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Enne la Ser. Alt. di 
*E&- iftF Caterina Ducheffa 
Sjli v dftc di Mantoua con.* 
l’opportunità della 
folenne Fella dell’ 
Afcenlìone in quella Città ; non 
sò Te per veder le marauiglie di 
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Ieijo per àccrefcerui ftupore colla j 
fuperba Pompa della Reàt Cor- | 
te, che vi conduffe; tra le cui 1 
Dame , che Maeftofa Corona à 
lei faceuano , & nella fua propria i 
Menfa dalla Repub. ifteffa nel fa- 
mofo Arfenale magnificamente 
apprettatole feruite furono , vi 
fedeua affai pretto S. A. quel per- 
fetto compoftodi tutto il bello 
che far può gioconda la vifta 9 
empiere gli ingegni di maraui- 
glia, & al defiderio delle diui- 
ne cofe infiammar gli animi» 
quell’ vnico Moftro di Natura , 
quel fommo eccello dell’opert-j I 
più grandi del Cielo . Io dico la 
Sig. ADRIANA BASILE 
per nobiltà di Sangue ragguarde- 
uole , per ornamento di Bellezza 
(ingoiare , per Oneftà ammirabi- 
le, per altezza di Virtù al colmo 

" di 


difourano valore a fccfa. ' 

- Sono i B A S I L I da’primi Re 
di Greti, ( come Giorgio Scola* 
rio afferma ) defcendenti ; vn de’ 
quali tra’ glorioli Eroi, ch’ali’ 
acquilo dell'aureo vello anda* 
rono , fu annouerato , che) do* 
pò fi celebre Imprefa in Epidau* 
ro paflando, quiui i tuoi Rami 
diftefo fin’ all’ odierno tempo fra 
primi di Raugia fiorifcono,Quin* 
di , e nei Coftantinopolitano 
Imperio) e nella Grecia, e nella 
Mofcouia , e nella Sarmatia ( co- 
me Srrabone racconta ) le pri* 
me dignità s’acquirtarono, & in 
Italia etiandio dilatandoli di fa» 
moli Capitanici fignalati Ca* 
ualieri , & di moltiplicate figno- 
rie di Vaffalli continuamente i 
lor pregio accrebbero. 

Fra coloro > che nell’armi , e 
A 3 nelle 
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% nelle lettere in ogni tempo sa- 

ronzarono nel prefente il Caua- 
lier GIO. BATTISTA BASILE 
| • di lei Fratello Conte di Torone, 
L e Capitan di Fantaria nel Regno 
? di Napoli vien dal comune con- 
* cetto approuato, e i Signori L E- 
LIO, e G1VSEPPE fimil- 
k mente fuoi FRATELLI? Tvna 
per lunga ferie d’Anni a'princi- 
pali Gouerni nello Stato di Man- 
T toua da quelle Altezze impie- 
\ gato , l’altro nella Fiandra per 
F" le molte virtù che ladornano da. 
» queir Altezza d’Auftria in mol- 
ta Rima tenuto. ET Srg. FRAN- 
CESCO fuo Cugino dal Sere- 
niflimo Duca Ferdinando di Maa 
toua fuo digniiTrmo Senatore— i 
eletto. 

Alla Nobiltà del Sangue ac^ 
quifta federa eccefsiua Bellezza 

di 
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disi egregia Donna» Bellezza.# 
con tanta oneftà congiunta , che 
rifuegliando le menti, e mode* 
rando gli affetti , amore, & riue- 
tenza dettando ad vn m ed etimo 
tempo alletta, & affrena. 

Et all vna, & all'altra i Tuoi ; ] 
reali coftumi |mirabilmente con- 
danno . Coftumi sì amabili , sì 
Iodeuoli , sì rari, che non è Ani- f 
ma al Mondo, che perciò non.# ' 
la pregi. Ma fe i coftumi , fé la 
Bellezza , fe l’oneft à , fe la cogni- j! 
tione del fuo Nafcimento chia- || 
mattano gli altrui fguardi à rimi- *; 
raria , molto maggiormente eia* ; 
(curro fuor di {fe med^fimo in lei $\ 
riuoico fi vide , ailhor ,-eh'à prie- t 
ghrdelfillufirifs.. Signor Girola- | 
mo Mozzenigo quella Serenifsi- |[‘ 
ma Altezza li compiacque, che 
la detta Pignora di più peregrina jd 
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k dote , di piti fopra naturai eccel- 
i lenza diuino fpettacolo altrui 
fàcefle , quando fopra fonoro 
*' flrumento quali Angioletta dal 
fornaio Choro difcefa l'armonio- 
; fa voce fciogliendo folleuò , rapì, 
beò le menti di chi non mai 
P fario d’afcoltarla hebbe in forte 
■ d’vdirla. all'aprir della cui boc- 
'-Mi'* Ca la Felicità del Cielo s’aperfe, 
j al volar della cui voce fpiegaro- 
I no gli ’ntel Ietti oltra le Stelle il 
'' volo | alla dolcezza del cui can- 
I to TÀnime inebriate, nel moto 
delle fue labbra immote rimafe- 
| ro , a fuoi refpiri fpirar non fi vi- 
dero, & al mifuratamente di- 
^ uiderfi delle fue note da fe— i 
f fmifuratamente diuife difeerner 
non fapcuano fe la bellilfima^ 
ADRIANA l’haueffe al Cie- 
j lo rapite, ò r .ADRIA NE 
> I Riue 


9 

Riue foffero vn "nuouo Cielo jj. 
uenute . Et mentre ella , ch^ 
dall' ingiuria de Tempi di q uc j. 
le Corone impouerita di cuj arl „ 
ticamente i B A S I L I ahbo n j aj . 
rono, conia maeftà delia voce 
imponea legge all' anime Bj rru j 
e col Plettro di Scettro in vece 
reggea Takrui voglie , ftupijj mj 
A (coltami , altri la Nobil P ^ „ 
T E NO P E di quella ino ocen . 
te SIRENA inclita G en j cr j.. 

auuenturofa chiama uano 
altri l'altero MINCIO d'ofpil 
tesi pellegrina inuidiato Alber- 
go fortunato diceuano , altri il 
Signor MVTIO BARONE 
di poffeder degno coli ri cco te . 
foro beatilfimo appellau an0) Se 
ben egli meriteuol conf 0 rte oN 
tre modo fe ne rende, e per le 
eminentifsime doti della Natu- 

A ra 


ra, 8c dello ’ngegno in lui lar- 
gamente dittiife, & per lo fplen- 
dor della Tua Stirpe, che dalla 
Francia nella Calabria trafpor- 
tata d ecdefiaftiche Dignità , di 
Caualerefchi gradi , di Militari 
Carichi, & d’Illuftri Baronag- 
gi , come in ifpecieltà di quei di 
M E S S I A N O , di FVSC AL- 
D O > e della B O F F A onorati 
furono , & particolarmente il 
GERACE, e’1 GERACELLO, 
che nella Città di Tropea il Re 
d'Aragona coraggiofamente di- 
fefero, e'1 GERONIMO, che con 
grotto numero di foldati a fuo 
cotto in feruigio di Ferdinando 
II» Fattedio di Mefsiano lunga- 
mente (ottenne, laonde con atn- 
plittìmi Priuilegi fu da quella 
Corona nobilmente rimunera- 
to, che poi da Federico, da_j> 

Con- 
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Confaluo Fernando » & dalla Im- 
mortai memoria di Carlo Quinto 
con maggior apparato d* Encomi 
confirmati furono. 

Quindi ragioneuolmente^ dell’ 
vno, & dell’altro i degni meriti 
conofciuii , non pur i Sereniflimi 
Duchi di Mantoua, e con le Ba- 
ronie di PIANCERRETO,&di 
C V C C A R I la ftima che di lor 
faceuano apertamente han dimo- 
Arato , non pur il Sereniffimo 
Duce di Venetia per fegno di 
quanto hebbe in pregio d’vdirla 
onorò il Signor CAMILLO lor 
figliuolo del Caualerato di San 
MARCO, non pur in cotefta 
feliciffima Città è cotanto pre- 
giata dall* Eccellenza del Signor 
D V C A d'A L B A degniffimo | 
Viceré di cotefió Regno. Gloria- 
lo, non $ò fe più nel gouerno del- 
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la Pace, ò nella morta dell’ Armi» 
^ond’hà colla Tua lunghiflima de* 
ftra, non folamente le lontane^ 
Prouinciedel fuo Rè, e de’ Tuoi 
Confederati difefe, mà dalla luti* 
ge ributtati etiandio con lor dan- 
no i nemici, non pur i primi Prin- 
cipi dell’Europa à guifadi coloro 
che Pittagora vdendo felicitimi 
fi chiamauano, vdendo lei felicif* 
fimi chiamati li fono; ma tutti, e 
più elcuati Ingegni del Secol no* 
ftrohan le loto più illuftri Fati- 
che in celebrata impiegato, i 
cui degni Parti , che ’n nobil 
T E AT R O da generofo Spirito 
già raccolti furono, oggi d’altri 
tanti lumi accresciuti vengo à 
V. S. Uluftrifs. humilmente à de- 
dicare auuHandomi quello dono 
effer à voi per ogni ragione douu 
io. Prima per quella del foggetto 

con- 
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contenendo i pregi del più cano- 
ro Cigno della voftrafelicilGma , 
e fecondilfima patria , fra molti, 
efubiimi, e foauiffimi ch’ella in 
tutti e fecoli n’ha prodotti . Ap- 
preso per quella dell’opera delia 
la maggior parte de’cui componi- 
menti vengono dalle penne de 
pregiatiflìmi Aquilini , che fotto 
l’Aquila eccelfa dell’Otiofa Aca- 
demia da voi primieramente-* 
eretta, e Tempre felicemente retta 
fifsano gliocchi nel Sole delle-» 
voftre virtù, i cui raggi non mca 
luminofisù le riue del Sebeto, 
non inferiori ad Elicona tra’con- 
centi delle Mufe rilplendono che 
date fiano pungenti l’armi su le 
fponde del Tirreno , e dell’Ocea- 
no, fra lo ftrepito,e Thorrore delle 
battaglie contra i moftruofi Piro- 
ni delia miferedenza Ottomano» 

e deli’ 
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mente per quella di me medefi- c 


mocheriuerenre ve Ja porgo in | 
tributo del molto , che per mol- ( 
te cagioni vi debbo > ma partico- 
larmente per hàuermi riceuuto i 
nel tempo, ch'io fui incotefta_« É 
Reai Città fra'l numero de'voftri 1 
per ogni parte celebrati Accade- 1 
mici. Non ifdegni dunque V. S. § 
Illuftriflima di riceu^re quel, che | 
per triplicata ragionato le deuo : f 
mentre le redo baciando l’hono- 

« a «a 1 


Da Vcnetia i. d' Aprile i6zi. 


Di V. S. Illuftrifs. *J: 
Deuotifs. & oblig. feru. 


rate mani. 


Domitio Bombarda 




Q turni specta: t Adnanae éft muta, silenti [ imago . 

Hoc melme, namsi conciliai ùjnir ertr • 

A'i*. Ptrrtpjv. ; * 
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Quelle Rime, e Prole della 


Sig. Adriana Balile : può 
permetterli la (lampa a beneficio 
degli (iudioli della Poelìa,e delle 
belle lettere ; non altrimenti,che 
co’l feguente. Auuifo à Lettori. 

N EL leggerli Fato» Sorte, 
Dellino, Stelle , Paradifo, 
Cielo, Diuino, Angelo, Celefle, 
Sato,& altre lòmigliàtivoci. Au* 
uertifcali , che li fette vaghezze 
di dire dalla Poetica penna via te, 
Don deono toglier punto il fag- 
gio, & Chriftiano intelletto dai 
conofcimento di quel vero 1 , che 
la Cattolica Fede n’ infegna, Mà 
portate à buon fenfo, s’haueran- 
no da intendere, con qualche no 
dilfonante proportione , & con- 
gruo tranllato folamente. Come 
quando li dice goderli il Para- 
difo nell'vdir il canto di perfetto 

Mu- 
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Mufieoj dee apprenderli per Pa-< 
radila, vno Araordinario godi* 
itiento ; térreno,e non punto quel 
beato de’Beati in Cielo. Per Di- 
urno s’intenderà cofa , che fra le 
Create marauigliofaméte, in rare 
qualità , & perfettion s’atlanza, 
& non altrimenti altra qùalunq t 
iìa,che alla Deità ineffabile s’ap- 
partenga, Per Angelo, vna crea* 
futa fpeciofa,& raguardeuole fra 
Jle terrene : non già fpirito cele* 
fte. Per Fato , ò Dettino vno in* 
.contramento , ò vero accoppia* 
mento di caufe feconde , fenza_» 
violenza , ò neceffità del libero 


arbitrio, E cosi dell’altre. ;0 <. 
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Dell'Altezza Sereni Alma 

DEL D VC A 


DI MANTOVA 

FERDI NANDO 

GONZAGA. 


l’Armonia del Ciclo Eclio della voce dcl- 
la Sig. ADRIANA Bafile. 

N O N * mufico il Cielo 

Doue jpiega ADRl ANA il dolce Canto , 
Ma fermo tace in tanto s 
JE /i pur Valte Rote 
Torman foaui armoniose note 
No’l creder no , che fin 
i Del Ciel propia armonia , 

Ma di quella gentil Sirena eterna 
Echo fatto al bel Canto il Canto alterna . 




Veli' 
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VELL’TLZVSTRTSS. STG . GIO.BATT 1STA 
MASSO MARCHESE DI VILLA. 

l’Armonia dc’cre Mondi vinte dalla tripli- 
cata Armonia della Sig- AD. 

A La voflra Armonia fra quanto ha in fono 
One s'inalba il giorno , oue s'ofcura 
Si dolce fuon non ha , voce fi pura 
§}uejlo da pareggiar Mondo terreno . 

£ */ celefle Beltà tante ne meno 

Fra raggi in cui non è parte , o mi fura 
Fari d quella hauer può che n voi N attira 
Tane a le membra ,* al volto alme, ejereno. 

Ne V Empireo ha virtù , che nona morti 
Gloria acquiflar a l'alta voflra eguale , 
Ch'ogni or s’auan&a à maggior pregile mere #. 

Vinto de * tre gran Mondi , e dunque il vanto 
Da l'armonia, che'n voi rende immortale 
Rei volto , alma virtù , foaue canto. 
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DELL* ILL, ETECC. STG. PRINCIPE DI 
STIGLIANO) DVCA DI SABlONETAf 

Merauiglie della S gnora Adr. nella gio- 
conda Rina di Pau/Ilippo operate. 

N EI bel tranquillo Mare , 

Di quella piaggi* amen a , 

Sole Alia, Ionie chiare 
Bella , e vaga Sirena , 

Quafi in Amor cangiata 

Se ben cruda, e qual prima è divietata» 

A 

jl fuoi dolci concenti .. 

D angelica armonia, . ; 

Ch afrena il Sdare , e i venti 9 1 ^ : 

Tu prefai alma mia »V,V^ 

Co* tenaci dejìri , . # , n , ii 

£ foco dt fornenti alti fojfiri . 

Di Paufflippo dijfe 

L'acerbo cafo , e raro 9 
Che Monte al fin venife » 

E mofe al pianto amaro % 

Mille, e mill’alme intorno 

Al fuono intente , e fife al volto adorno • 

Tratti al foaue Canto , . 

Dal Cupo mar gli Dei * 

Rejlaro acce/i , en tanto 
Crebbero i fojpir miei 
Altre Sirene in forte , 

Che per morte altrui dar , dolce hebb:r morte 4 

r - Ala 
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-Ma ecco il maggior Dia 
De * venti al canto amato y 
D*l crudo idolo mio 
JFùprefb incatenato , 



Onde pien di furore i 

£i refe il mar co* fuoi [off ir d* Amorfi ' 


DELL* ILLVSTRISS. ET ECCELL. BIG.. 
D. SILVIO GONZAGA . 

E Aorta la Sfg. Ad. a fpiegar ella mcdcfi- 
ma i fuoi pregi* 

* Sii'* • ‘ .**( 

Q Valà pien potrà mai ridir tuo vanto- 
CanoroCigno ; alma del Ciel Sirena y 
o c r £> la voce à lodar , ch'ogni alma afrena ' 9 . 
No giunge altra armonia fuorché* l tuo cute*. 
JT»f r dffn.j , 4e i propi tuoi [onori accenti 
' Volgi à tua lode , e co* l tuo ftil profondo y 
Fané le note tue ben noto al Mondo , 

Quxi fien le tue virtù rare , eccellenti %- 
Di come cofi dolce ài* aria {piega 
La tua bocca gentil fpìrto gradito y 
Che con raro , e non mai piacer fentito ,, 
Mentre [doglie la voce , i [enfi lega * 

Di come la tua man candida , e vaga 
Con le dita d auorio ( ah dolci frodi ) 
Lufìngando chi afcolta in vari modi 9 
Moflra ferir le corde\ e l'alma impiaga» 

Di farti , tyide (lupi rfai l'arte flejja , 

Che tu [copri in formar mufici affetti , 

Che duolo o gioia } è qual tu vuoi ne* petti 9 
'\Fai varia voglia alteramente impreffz. 

t rii 
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Dì ch'éil tremolo fiuon ferma la monte 

Rapta è per man £ Amor, ne sà ben dotte 9 
E eh' à tue dolci languidezze > e none * 
Ogni egro cor prende vigor repente • 

Vi che mentre foflien la voce viua , 

Haue ogni alma fioflegno , e mentre cade 
S'ergono al del per peregrine Jlrade 
l corti e al fiuo morir l'alma s attui uà» 

Di che coluti che cinfe il patrio nido 
D'eccelfie mura , e chi poteo £ Auerno 
Xrar lei , che fofpiro dal core interno 
Vede à tuoi pregi ornai Spento il fuo grido. 

Vi quegli pur , che'n mar truffe àfuo fcampo 
Lefquamofe di pefei adunche fiehiere > 

Ch' die tue note dolcemente altere , 

Non ofariai sfidato entrar in Campo, 

Di che l'altro, che chiufe i cento lumi v 
Con fina Cetra à l indomito Cuflode, 

Appo te non più vien , eh abbia egli loie , 
Che d'inuidia forz'è , eh' ei fi confiumi . 

Vi che chiamanfi vinte , Euterpe , e Clio 9 
E l'altro lor fiore He, e l vanto cede 
Al tuo cantar , chi tra lor degno fiedt 
De la luce , e del canto altero Dio . 

Di al fin , che quelle tiote eterne altere j 

Che forma l del me dolci ogni alma approua 
De l'armonia che f orman rara , e no ta 
De labri tuoi le pargolette sfere . 

Ma che dir altro t bufi a fiol che dica » 

Ch* ADRIAN A* fé’ tu. Si 7 nome fo!o 
Ti fa ben chiara altrui fyiegandt il volo 
O cara a Gioue, e d' ondiate amica . 
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DELVlLLVST. SIGNOR • 
D. CAMILLO COLONNA. 

Il Ra?g?o della gloria della Sig. Ad. arg<v 
meato della dioinità dei fuo lume» 

L A voflra glori*, che infe flejfa chiù fa 

La fri a io vn de* furi raggi ■ end' Amor fede 
Del fuo lume celefie far può fede , : 

Eriche 7 mio ingegno , eh' è mortai fi feufa • 

Che fe per nona meraviglia infufa 

Forma cofi diuina l'alma 'vede • 

Quanto s affi fa piu tanto piu cede » 

E nè baffo argomento anche confufa . _ 

Il vofiro canto è per la voflra loda } ^ 

E vn' Alma non fà poco fe v 1 ammira , 

Che non v intenderà tuttoché * Igoda* 


Troppo fuperb amente al Crii afpira 
Chi penfa effer beato perche voda » 
lì per quel eh’ eccedete non fofbira+ 



Et- 


t>ELV ILLVST&TSS. ET E CC. SIGNOR 
MARCHESEDITREVICQ 
ACCAD'OTIO SO • 


Effetti dalle Cagioni diuerfe; 

S E dolce fiforman tue labta ardenti 
il rifo, alma gentil } ond è che prede 
Si amare fai di che vagheggia , e vede 


Se formi in cosi angelici concenti 

La voce onde del del [affi a noi fede * 
Corri à fi dolce Paradifo riede 
Inferno l'altrui cor d'afyri tormenti ? 

O dì bella cagiori crudeli affetti, 

O del' altrui defirfamofo fcherno, 
Molci l y vdir t el guardo 3 el cor fuetti'. 


Cosi fai di no Hr' alme afyro gouer no, 

Che prouan (laffo) mentre effendi , e alletti, 
He le gioie il velen , nel Ciel lo' nferno. 
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QELL'ILL. ET ECCELL. SIGNOR* 
DO MIT IO CARACCIO CO 
D V C A DI NARDO* 
ACCAD. OTIOSO. 

Dubbiofo paragone fra le virtù, Moffca^ 
bellezza della Sig. Adr. r 

\ *W Afcia in dubio colisi , che'l mondo onora 

j Se la 'vista, l'vdito, ò l intelletto 
Con più viuace e più poffente ejf'etto 
Di fue care bellezze oggi innamora* 

Ter oche faggio, in vn bella , e canora 
Spira in qualunque modo alto diletto , 
jkobtl cor, dolci no 'e, ardente affetto, 
p . Grafie in Donna mortai non ville ancorai 

M* fi mal non veggio io con forza eguale 
Della nel altrui cor fiamma cocente . 

Van del par la Virtù , la voce , t'I lume* 

% Tj. ■ r ' ' 9 S • £t ■'* • . * - - **? **> v * v ' ! 

J eli ce chi la vede , e chi la [ente. 

Ch'ogni co fa qua giù pollo in non tali 
Sù le felle à volar ffiega le piume. 
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p*RLL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
FRANCESCO MARIA CARATA 
DVCA DI CERCE. 

* • ' * * 4 

Doppia gioia nelFvdir il Canto > c nel mi* 
rar il lume della Sig. Ad. 

Vathor afcolto i tuoi canòri accenti 

V ì j Fra Cigni# beUaDonna ejfer m attui fo • 
S'io miro i tuotbe'rai farmi eh' affi fe 
lo fia nel del fra le beate menti. 

£ quindi tutti i miei penfieri intenti 

Al fuon de* labbri , à lo Splendor del vife s 
Far che di doppia giòia io felli ancifby 
E che di doppia mone io mi contenti. 

Che non puoi con la bocca ? e che non fai 
Con gli angelici lumi ? ah ch’ogni core 
S'arrende al Canto , e’ncenerijce a* rai. 

Spirano tutte gratta , e tutto ardore 
Le care nott> e i dolci [guardi > & hai 
Febo ne 1 labbri > e ne begli occhi Amore . 


Tar 
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•t>ELL* 1LIYST RfSSTMO 5/ÒtfOJ 
D. P ROS P E RO SO ARDO 
D' ARAGON A. 

Amato trapaffb dell'anima dal gòdimertio 
dell’armonia al fermar del Canto della 
Siguora Adriana. 

, ■ v ‘“ .7 ' i 

S E di te miro il lume onefio, è • • • 

- Se l foaue cantar f elice a fiotto , 

Vanne ài Ciel ratto lo mio fiirto fciclt» 9 ' 

£ di Jcmmo gioir fi pafeein tanto . , 

Che V Armonia del Ciel, c'hai nel tuo canto ; 
Che la beltà del Ciel c hai nel tuo voltoi 
L'alba di giro in giro, oue r imito 
Sdegna di più tornar nel fragil manto . 

Ma poi che taci , e'I tuo fi dolce lume 

Mi togli i in rio fi l enfio in fofeo orrori j 

Lajfo rimango ,e d'ojgni ben diuijo: .. J 


E Palma, che fi altera ergea le piume 
À i concenti rapina, à lo Splendore 
Cangia in penofo Inferno il • • • « • 
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DEI SIGNOR GIACOMO 
. ARCAMONE 

? -à ' / * 

Pregio della Sìg Ad. à quello d’Eucerpe 
antepofto. 

M Entre la chiara vece a laura pieghi 3 
E *n ii bel modo formi , e ii mode fi a 
Angelica Armonia chel Ciel napprefla 
Con cui d'alta dotterai {enfi leghi j 

E or prodiga la J nodi , or parca nieghi , 

Or tarda giri , or la riuolgi prefta 
Ond'al Ciel -, or s inalza, & or i arrefla, 
C'hor ferma la fo fileni tremola^ or pieghi, 

Euterpe fembri, che fra l' altre Suore 
S'acquifla dal cantar pregio cotanto » 

Che rapito fojpende in aria il core , 

Ne pur t'agguagli a lei nel diuin canto $ 

Ada s ella ha con beltà Virginal fiore , 

Di bella j e calia al par tu portiti vanto. 



g Va8* 
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DELL*ILLVST . SIG D.VTFTRO GAETANO 
MAR CTI E SE DI SORTI NO 

Dalla voce della S r g. Ad. è malageoole 
l’andar dilciolco. 

r andò veggio la bella e bianca mano 


Toccar le corde e n vn piagarmi l petro % 


E V Ang lica voce in modo frano 
Con fuoi groppi annodar ! interno affetto, 

Allor m accorgo Amore in vifo humano 

' Vfar VArpa per arco a col diletto 
"Del Canto incantar l alme , onde fia vano 
Schiuarda fuoi legami effer afretto, 

Tero fi dolce è 7 laccio , e la catena « 

Che alto guadagno fia perder fefteffo f 
E maggior libertà l effer prigione. 

Truffe al cantar le pietre alpre Anfione , 

Ma trarre i cori altrui folo è conceffo 
Al tuo canto y al tuo Juon gentil Sir enth 






j\ 


Canto 


*7 

dell' 7 l lvs tr rs sr mo sia. 

D. GREGORIO ANGVLO REO. CONS. 
PER LA C ATT MAESTÀ NEL 
REGNO DI NAPOLI. 

* *.• ' 1 ij > '■H * ^ ^ V " 

Canto , c bellezza della Sig. Adr . cagioni 
di merauiglia. 

C He note ? che concenti ! ‘ % 

C he Bellezza ? che fguardi -, , #... 

Che fe l vedi , fe 7 [enti , 

T>' HoneHiffimo Amor conuiench' ardi. 

Che parlar £ che intelletto 
T)i Mu[e,.& Gratie injìeme almo ricetto ? 
Canoro Par odi fo i ‘ 

Angelico il Cantar ,Diuino il Vi/o . 

DEL SIGNOR C A VAL TER ERA 
TOMASO STIGLI ANI 

Voce faetutticc. v n 


Q 


Velie dolci tue voci , ' , . 

Voci non fon ma strali 9 
E le canore foci , 

Fuor di cui tu l ejf ali , 

Foci non fon per me. ma fon faretra % 
Nèp uò, quantunque in pietra * 

Io fio. già volto à melodia st eletta. 
Spuntar/ in me di tante vna fuetto* 



28 

DEL MEDE S t M O 
Tormencofo godimento. 

P Oiche valer me tolto , 

Angiol canoro , il Sol del tuo bel vifo. 
Mentre cantar. t afcolto : 

Godo almen per V orecchie il P aradi fo. 

Ma come di quel Sol Jento V ardore j 
Se la luce non [cerno f 
Ai Paradiforeo ftmile à Inferno. 

DEL MEDESIMO 

l’Orecchio ctiandio Porta d’Amoref 

S olcano gli occhi foli ejfer le Porte , 

Ond Amor prima entraua , 

Quando vn cor foggiogaua : 

Ma prono , eh* ejfer pon l' orecchie ancora • 
Donna, poich'in queB ora 
Vdendoti cantar , fenza mirarti , 

Son costretto ad amarti . 

DEL SIG. LO REN ZO MVTINO 

. * ' ' - r ‘i. \ * ' k* 

Inutile fchermo. 

M I trajfe alma Speranza 

Lvdita defiofay il guardo fifo 
Di Sirena *al Untar , d' Angelo al vifo , 

Ond io, che per vfanza 
■6Ò come-vn bel fesnbiante arda, e con fumi, 
M oppofe al fuo Splendor chiudendo i lumi , 
Ma di Sirena a canto ah fchermi [ciocchi, 
Dou.ea chiuder glt orecchi 4 e chiuji gli occhia 
^ * * La 


■v 
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E) E L S TG. ON OF R IO D' ANDREA 
A CC AD E MICO OTIOSO 


la Sig. Ad. mandata dal Cielo , perche 
Tenti (Te la terra l’armonia delle Tue sfere* 


V N (ti voi fi le luci a l'Oriente 

Colei chete produjfe a primi albori, 
E de l’Alba in mirar gli ofiri 3 e gli auoriy 
Et in Cuna di perle il Sol nafcente . . , 


Mentre la terra ( dijfi ) o citi lucente 
Vagheggiar può del Sol gli aurei te/ori 
£ de le Stelle i candidi Splendori , 

La tua rara armonia perche non finte t 


% 

W: 


I 


f 


I 


V dilla il Cielo ; e te fra-mille eletta- 
Dt/cenderfè ne la tei rena mole , 

O Sirena del Cielo 3 amp AngeletttK 

Et hor che de V Angeliche parole , 

E di' tue note il grato fuon n'alletta 
Fu dolce è 7 tuo cantar } che bello il Sotti 



B $ /' Intrica 


V i 
' ?* 
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2 >r V AfERlA NO CA STIGLIO!* E: 
L ANIMOSO ACC+ AFFIDATO 

Inulto à fjr giuditio delle marauiglie del— 
Ia.Sig. Ad- : 

S cendere Augei dagli Alberi frondof * 

Ad imparar vie piti leggiadro canto ~ 

Teff A a Maga i nfame a l dolce in c amo 
Vinta efci ornai datasi re ceffi afcofi . 

Omenti eterne , o voi eh' armonioJT 

Gli archi rendita del pai aggio fanto ' 

Sagge Venite à giudicar fe tanto 

Fon le Sirene in mex. reo à flutti ondofi* 

Deh come • fa co i dolci fuoi fofpiri 
Sofpirar l alme (£» à fonai errori 
Errar del Ciela i m bili Zaffiri f 

Ahi come- A mefti numeri Canon 
F~a /lille vfeir da gli animati giri 
Tremar fuggir i pofar , morire i Cori,. . 


> 




31 • 

v r b’ z n c e R ro. 
Paragone fra.li Sfg; Adriana , & Arianna* 

. » • v* l •• & i i 

P Ari in bellezza i n tutte V altre parti 
A la Greca Arianna hai tolto il vanto 
Tra ì gridi de Cure ti al vento {parti 
Hacqite ella , tu de li Sirene à canto. 

Beltà \ e valer Jenzi.altre frodi & arti 
l>'vn Tefeo ~ fol quella allettar cotanto $ 

T e cento non far ian^Giout^ ne Marti- 
For del Cajìo fenticr gir tanto, o quanto*. ' 

Pianger feppt ella e alzar al Ci e l le (Iridai 
Non qual, fai tu con à dolce armonia 
Legar i ceri , «Incatenar i venti-. ■ 

JtJel labirinto 1 vn fil da lei per guida 
Quegli hebbe, me. per quejla mortai via. 
Guidi tu al Ctel con. tuoi diami accenti* 



B; 4 Anime* 


DEL SIGNOR MICHELE 
S ACRAMOSO 

Anime amanti nel celefte canto della S fg. 
Ad. à bear/i chiamate. . 


R Accogli Vrania i /opra fiumani accenti 
Di cjuejla empi. a non già ma pia Sirena^ 
E de le Scelle a la magion ferenti 
T'ergi 3 e l accorda a sferici concenti* 

Che mentre in l or gli fiumani flirti intenti 
■A' fuo- voler gli guida, e. punge , e frena 
Bella Man, dolce Labro . aurea Catena 9 

Cloe può il moto fermarle gli Elementi, 


Da à foaueforz.a al Ciel rapiti 
Lieti godran di quei celedi Campi 
Per f cala d' armonia la su f aliti, . 

Ecco che negli accenti amati, e ,, , 

Già s'ode il fuon de gli amorofi inaiti ♦. 
Qui venire à kearui anime amanti, * 





h. 


n 

r &EL SIGNOR C AV AlIEK 
SAGRAMOSO S AG RAMOSO 


Per vna Canzone fatta nelle nozze della? 
S. C.M. della Imperatrice àrichieftau» 
della Sig. Adriana. 


q: 


Vefia di Semidei, choggi congiunge 
Coppia Reale il più pojfente Nume 
Vn focofo deferfuo r del coflume 
Mi foffringe à cantar, mi sferza, e punge* 


Ma la ragion . che fa veder più lunga 
Chiaro m'addita il fito purgato lume-, 
Che temer ario > è chi d y alzar prefume 
Tarpate penne , oue l penfier non giunge* 

Cosi confufo ad huom muto fimìle. 

Che pur tenti parlar giacqui fin tanto±. 
Che mi fciolfe la lingua alma gentile*. 


Quindi è perciò che di mirar mi vanto 
Grande in fi gran [oggetto anco il mio flifit'y 
’Polce in fi dolci labi a anco il mio Canto , 



jy E L SI G K O R D O T T 6 Zt 
GlO. DO M EN I CO GAVD [O 
ACCAD+ OTIOSO 

D* formar voce ega le ai valor della Sìg. 
Avir* loia à Febo conceduto. 

O V al hor bella del Cielnouafìréna, 

Moui la mano al fu on, la lingua al canta* 
Caria torbida pria faffi ferena-, 

E frigge da chi t'ode il duolo , e' l pianto-, 

E ben può darfì a le tue note il vanto' 

Dar moto à /affi ] ed arrecar chi mena 
Rapido il giorno , e dt Codio alquanto 
Temprar la doglia^ & addolcir la pena 

I£or poìch' in lodar Voi qual piu fourano 
Cigno Hipocrene alberga ^ e'I bel Perme/fo > 
Roco diuien, e nulla i ò poco vale. 

Ecco à la cetra tua pon Velo y mano- 1 
Ch' à lui Jpirto del ciel folò è conceffo- 
Formar la- voce al valor vojlro eguale* 





I 


ts 

TKEt. MEDESIMO.' 


•> ' i 

, ■ j 

- 


B^Icà della Sig. Ad. incomparabile,, 


Vanto in altro giamaì mortalfobietto' 
[Sottra humane belleZjZ.e il citi ripo(e t . 
Come in cojlei , don' egli infieme po/e. 
Senno } & fauer d angelico intelletto f. 



Cede l attorio al bel condor del Petto 

E Z Hcin ce fon. -vinte, le Rofe K 4* 1 J vi A I 
Di piu fin* oro il -vago crìn compofe f . : Ìf 

E del Sol diede à gli occhi l raggio eletto i. 

La man\ che dardi a gli altrui petti (cocca 
Vince d'ajfai la neu intanale pura 
guai hor Jcender fu li Alpi à fiocchi fttolt* 

Era per lei e fra rubin formo lo Bocca 

Accenti , eh' arrecar ben potino il Sole, ^ 

Hor (jual beltà maggior vide Natura 




DEL SfG. D. GIO . DOMENICO 
AG RE S T À 

f ’ a ' '■j-' 1 

Non gli Cale delia. crudeltà della Tua Don- 
na nelle foa ai noce della Sign. Adriana 
ripofando. 

! A L duol ch’eteri entro’ l mio petto accoglie 

XX A mon ho tregua » e à duri ajpri tormenti 
E cejfan pur de' miei fofpir i venti 
Qualhor gli [pini in vaghe note / doglie . 

Quefla cfj al canto , e al fuon il pregio toglie 
A chi Jol di Oocito à i dolci accenti 
Temprò le pene , e fe gli orgogli fpenti r 
Et à Fiuto cangiar penfieri j e voglie - 

Or qual lode può dar fi d lei che puote 
Qui ’n terra à fuo voler l’alta armoni « 
Formar, e’ l fuon de le Cete fi Rote • 

l’empia eh' è fol d’Amor nemica , e mia y 
Foie ho ripofo in s\ foaui note 
Mojirificgni or ver me crudele 3 e ruw ■ 



> 
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DÈI SIGNOR CEZOlUMO* 
D ANDREA 

Micidial dolcezza del canto della 
Sig* Adriana* 

Q Val hor con fughe tremole , e respiri 
Angeletta canora il Canto /dogli 
"'Anco lieta a fuggir l'anima i n negli ì 
E venir ne * tuoi labri, otte la tiri * 


Io languido fofpiro à tuoi foSf bri , 

Io dolente mi doglio à tuoi cordogli , / * 

Io foglio il Cantone tu col Canto togli , 

Spiro io lo Spirto^, e tu la voce Jptrù 

Ghetta mia morte , Amor ione s intende , 
Ch'ella mandando al cor voci omicide 
Con pena ftr ugge, e con diletto accende I 

Tal Hiena micidial ferendo ride 9 
Tal Sirena crudel Cantando offende. 

Tal Bajili/co rio fifehiando voctde» * 



. 1 $ . * 
DEL S ÌG. O RAT IO COMITE * 
PRINCIPE D ELL'ACC AD. 
DEGLI. 1NCAVTI 

Sprra col canto della Sign. Ad. vniro a* 
(uoi vtrfi placar U l'uà contraria ftella. 

T > Empra il concetto legno e l fuon accorda- 
Con l. armonia de mi furati accenti 
Spiega le voci al del - che fanno i venti 
Placar , e l'empia eh* a' miei danni è far da. 
Rafil e'I canto co miei.verfi accorda t 

Che bench altro non fan eh' i miei tormenti- 
Dity puh tal hor la fella tua far lenti 
I moti.de la mia maluaggia , e'ngorda.. 

E com ha per natura Edra tenace. » 

Ch à nobil tronco i'auuiticchi a, e fende: 
Mercè, di co t al f or “fa. al Ciel le. fronde.. 
M'inalza ò pur qual Augellin audace , 

Che fra i vanni.de. I' Aquila s afeonde , 

E faffi ddugel vile iUuflrc } e grande*.. 

DEL. M E.D e si M o> 

Il morir al canto della Sig Ade necefiaria* 
mezza da gir in Par.; . ^ . 

N On minate chiuiete’ 

La villa à lo fplendor ,/' vdita a i cantiy, 
$e morir non volete. 

D ’ Adriana à le note y à i bei fembiantiy. 

Che dico file l vdite pur mirate 
Anime innamorate / 

Gf<elì armonia quel vifo- 
Sen* a morir non v affi in • • • * 

ì Dal- - 


# • i ► 
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DEL. S-I& DOTTO R VINCENZO 
V IT AG LI ANO 

Dolci fs ima gaifa di morire al Canto della 
Signora Ad» 

* ' \ *■* 'Ws; 

C He foaue armonia ? che dolce cantò 

> Moui. Angela geniti per tr armi il core? . 
che flraì da fuor per la-tux lingua A mora 
Ter hauer di ferir mili' alme it vanto ? 

Dunque in mufìco fuonoAmor può tanto r 
Ch impieghi à f nettar voct Canore , 
E'nvqce- dtdolce%x.e er tragga fuor e 
Va la bocca i foifir dagli occhi ’l pianto ì 

Cara forte di pena , oue m y inuita 
il diletto àjeniir ma fu le forte’ - 
L’alma fe'n corre a ritrouat l v/cita « 

Fortunato 7 mio fin, dolce mia forte , 

Poiché fol per voler tormi la vita v 
Con tormento minor canta la Morte » 



4 <* 

D£X SIG. ANTONIO BASSO? 

Beici, e Canto della Sig. Ad. al Cielo eoa 
maggior vaotaggioparagonaco. 

R imirane oggi'n te quel doppio dono, (fette 
Che foura ogni altra hauefti almo> e petr. 
•JL dir con tuo gran, 'vanto io. fon corrette , 
Ch' à la beltà fe* Cielo, e Cielo alfuono. 

Nel Cielo il Sole e'n vn le Stelle fono , 

In te gli occhi lucenti han bel ricetto , 

Strada di latte ha'l del tu latteo petto 5' 

In quello ha Gioue,Amor ha in te fuo Trono « 

ìl 'Ciel concento forma in tal tenore 

Che bea le menti e tu con Jhl felice* 

Armonia fai fentir dolce à tutte bore» 

Sol tra voi d'inegual que/lo s'elice 

Che’l Ctel da fe diuifo ha’l lu<> Motore,,-. > 
Xh di t&flejfa fei Cielo , e Motrice . 

• . 



Può. 
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DEI SIG. Di FRANCESCO ANTONIO 
SCATOLA 

Può il Canto della Sig. Ad. Bear Pani me 
etiandio nell Inferno d’Amor dannate. 


K On fia che teco gioftri 

Donna del fari altra Sirena al canto , 
Ne di chi far fitto fi ottenne il Tanto 
Del crudo Egeo , 4el rio Coctto i Mcfìri, 
Che ben far puoi beate 
Nel Inferno di' Amor V Alme dannate* 


DEL SIG . D. GIO. ANDREA DI PAOLA 
. S ECR.DELL'ACC AD. DEGLI OTIOSI. 

Rapimento al Cielo per lo Cac{o della 
Sign. Adr* 

Q Vai ferbi metani glie entro à tue note ? ; 
Di quai frani miracoli l’aggraui 
axan qui V Afi del Ciel forfè i lor Fani ? 
Giran qui prcffo le celefli Rotei 
Di Paradifo il Nettare fol fuote 
X ai dolche ferbar , ne più foaui , 

E con tai vari moti , hot prefti, or greCui 
Son le voci de gli Ang. . à te note . 

Troppo il canto mortai lungi ti lafci. 

Troppo efca degna vdendo à l alma telo y 
E troppo dolce m % incateni, e fafci 
Spirto del ciel fe* certo in humati velo , 

Che d'Arr.brofia cele [le il cor mi pafci , 

Ne in terra finche m'hai rapito in Cielo . 


T " « 

DEL SIG. GIAN FRANCESCO, MAIA, 
M Al' E.RD ON A 1 

Recitato da lui public amento neW lllufirijfime 
Accada degli H umor idi di. Roma, 

Doler zzi del Canto > e Bellezza, del Volto 
della Si^. Ai. 

D A gli accenti, e dal vifo o come pende 
(.hi t alcoli a. Adriana , e chi ti mira : 

Chi l orecchio in.te ferma, e l guardo gir a % 

L armoni a> la beltà de' Cièli apprende „ 

ìli gioia i petti hor l'vno.har V altro accende v 
Gli gode d fenfo , e la ragion gli ammira i 
Aia fe ala palma ol canto , o'I volto nfpirai 
L'anima non diflingue , e non comprende ^ 

Ben ingombra ci afe un doppio (lupare , 

Che quindi il dolce \ e quinci il bel ne futJL 
Con eftrema 'virtù lo [pino , et core ; 

J Ma V affai merauiglia anco maggiore , 

Che non $à fe più vaglia Arte , o Natura l 
S e Àpodo vinca , o fe trionfi Amore, 


m. 
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All* S'g. Adriana, e al Sig» Càualier 
Marino. 

A Driana, e Maria luti primiere , 

Ch'ai Italico Ciel chiare filendete^ 
Siete i duo Poli, che l' immenfe Spere 
T>e la vera armonia tra noi reggetei 

JLe due grand* Alt rapide^ e leggiere , 

Onde vola la Fama entrambi fi et e ; 

Le due Colonne Habili ed altere-. 

Che terminato li mar di Gloria hauete . 

ITebo-, e Clio rajjembrate al metto : ai canto • 
Cigno ; e Sirena : e in vn'Sole , e Fenice 
Vnicój e filiti tela chiarella, al vanto. 

Vada de' vojlri honor femore felice' 

A7^#»n/f # /# * + A 7? /IMI/* L%f\nne aÌ *¥ .*# m+m aL* 
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Effètti dèi Suoro » del Canto , e del 1 Volt 
della Sig. Ad* 


S E di BASÌ LE il volto 

Talhor rimiro o'I canto * di fuono af colti 
Si dolci , e cari fono 
Jl volto , il canto , il fuono , 

Che ammaliato , inebriato il core 
Td alto gioir, ne mòre : 

Vico'alhor : quelle fila, end'ejfer licer 
Il voto legno armate. 

Le Parche hanno filato ; 

Quel canto è di Sirena ingannatrice , 

Di BASI Li fico è 7 gua rdo, i 

Mentre in h dolce frode e fir etnia forte , 

. Sottofinto giacer donno la morte* 

Idem argumentum^ 

C Antus i Porma J chelp permulcent lumina] 

, (& aurei }. 

Brachi a , Labro > Gene trifiia mille fuganti 
Cattar imago Manne terris coelefha panduf: 
Palma , Os, Ejfigies peélora mille rapit: 
Jhllex, lingua, Oculus feddytm ferie aera visi* 
Corda j Aura , ohtutus millia corda ferie* 



4 S 


A fonare foau iffimo della Sig, Adr, effe ré 
mezzo , per cui Tanima fi loUeuì a Dio. 


L Abirinto confufo 

E 1 quella vita , è questo Mondo reo» 

L huom mifero è Tefeo , 

V'entra , e riman delufi , 

Crede vfcirne , e singanna , 

Adriana è Arianna ; r 

Vi fue mufiche. corde il fil ne forge , 

E ne guiday e ne fcorge : 

Eriche in quella terrena alta armonia^ 
Al’ eterna ne ’ nuoglia , a Dio ne nuia* 


afcende , 

QueJla , che d' Adriana al collo fende ? ~ 

Le cor de i ond'efce il fuono , - 

l gradi hor meno hor f tu fublimi i fono* 

L' orecchio afcolta e [ale 

L Alma a la Reggia lucida immortale $ 

Quando poi l aurea chiane 

Numero fin Joaue 

Ricercai e n apre vn piu gentìlconcerto 

Nor eccOi efclamo s il Raradijo aperto è 


Nel medefimo argomento . 





Forza 
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Forza del faono della Sig. Adriana* 1 

S embrami il catto tronco Arco mortale 9 
L'aureo Plettro Aureo fra e , 

Sembratile corde corda % • jjj 

Quando la man le accorda 
Alhor le tende , e incocca * 

Adriana i l Arder noftr Alma il fegnei 
Tratta il f onoro legno , 

£*/ dardo jneuitabile ne ( cocca : 

Par eh ella i [enfi alletti , 

£ giugno al colpo a petti ; 

DELL ’ INCOLTO ACCAD» 1MMATVR0. \ 

' A moro fa Maga. • 

D I qual Mufica Dea b 

Sento labro canòro} 

£ forfè vna del coro 

Ve le vergini Ditte ^ t » . 

O pur fu quefle Ritti 
£ venuta dal mar nuo.ua Sirena , 

Che col canto incatena ? 

Nò nòy Maga è d' Amor , mirate quanti . i 

Piangono al fuo cantar (lapidi Amanti» 



' 


47 

DII P< M TR. ANDREA DI TORRES 
CARMEL. RECENTE PRIMARIO 
DEL COLLEGIO DI NAPOLI. 

'Doppia armonia di Cantone di bellezza 
doppiamente lodata. 

F Ra ceppi di bellezza, e d'armonia 

Alma, eh* auuint a gode, arde di fotoliti 
Se 7 Volto mira ò pur la vocé afcolta 
Prigioniera perpetua ejjer de fi a . 




D* affetto^ e Canto ò non già •vijla pria 
Doppia virtute in rara Donna accolta 
Trattiene in doppio carcere fepelta 
Doppiamente felice I alma mia. 


A n^i di due [oggetti vn Paradifi (quella 

Ferman l occhio e l orecchio', e -hot quello hot 
Dolce chiama la voce, e bello il rifo. f 

IN e errar potrò ; anzi à ragion appello 
Di chi in due fenfi ticn regno indiuifi 
Canore le bellez\e 9 e l canto bello. 





A- v 


Para- 
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DEL S1G. BASTIANO BIGLIO. 

Paragone fri la Sign. Ad. e*l Cielo* 

D onna , tu femori vn Cielo ; awj pur bai 
Ciò che mai di ftupendo in Cui s honora} 
Miro l’Alba colà , veggio l'Aurora 
Nel tuo bel volto à /’ apparir, che fai . 

Se là vi Splende il Sol cinto di rai 9 (d ora. 

La tua chioma è vn bel Sol » che l mondo tn* 
S'iui fon Stelle . hai tu due Stelle ancora . » 
Che quelle di Splendor vincon d’ affai % 

S'ei vefte manto lucido , e fereno » 

E tu cinta te'n vai d’aurei fplendori ; 

S'hà la vta Lattea , e tuia porti in fene» 

• , a », • » • ' 1 * ' A j* . *> . 

E fi i diurni fuoi mufici Chori 
. Rapifcon Valme : tu col canto à pieno 
Inebri di dolcetta e l alme , e i cori # 



:7>E LL'lLLVSTRlSSl MO SIGNOR 
SCIPIONE TEODORO 
REG. CONS. PERLA CAT. M. 
NEL REGNO DI NAP. 


Tatto neU’aoflo i6io. quando la Sig, Adr « 
era in Mancoua efprimendo il defìderio 
di Napoli, eh’cila vi face/Te ritorno. 


On bafaua al Gonyaga ài Mincio intorno 
-1 ^ Oel gran Vigilio 'udir la tromba altera 
Se del tuo canto ancor con più /incera t 
E dolce melodia noi rende a adorno ? 


,Pur chi al Maron s'appre/fa, e fa foggiamo ' 
In que/la hot fen^a temefla fiuterà 
Di Mergellina fai che Jòlo /pera 
Gli honor fuoi ricontar. col tuo ritorno. 


,jihi che il bel Lido oue hor nonfei nincrefce 9 
Et fon pr ini dite Spiacenti horr ori 
V Aere t e l'Acqua oue fcherx.a augello t e pefee, 

.Tua cele SI e armonia rapirne i cori 

Sole a, ma più il bel rvtfo, oue il Ciel me fio 
■ Con à vaga hone/là, gli bone fi amori. 




IO 

DE L S IG. V. LVCA PALOMBO' 

11 canto della Signora Adr. miracolo che 
lupera tutte altre marauiglie. 

O Valhor la Lira tua fereno. indice (na^ 

Al del turbato , e'I May cruccio/o appio- 
Cedono al tuo valor vinti ADRIAN A ^ 
Chi fondò Thebe , e chi pian f e luridi co, 

- Voce humana non e. Cigno non lice % 

7{ote trar' giu da melodia fourana , 

Se non fors Angioletto,, informa humana j 
O pur JupernO) mujica Fenice . 

Marauiglia fìmiV *cti ogn altra atterra 
Non fu da i Ca Spi à le tirtntie arene $ 
Miracolo maggior non fu fot terra. 

Felice il fecol' nollro a cui conuene , 

Mirare vdire , & riuerire tn terra 
Vna de le celefii, almo Sirene 1 



Nei 


DEL M ED E S I M O. 

Ne! cantarla Sign. Àdr. vna tnaraurgliofa 
Calzone della gloria del Paradifo- dall* 
Illuftrifs, $ig. Conte Scipione Agnelli 
oggi Vcfcouodi Cafale di Monferrato* 
à richieda della me de firn a fatta. ~ 

Hi chi mi fura a i [enfi* & quai concenti 
Rapificon L alma si . che dolce fuor a 
Sciolta dal fuo mortai , vola talhora 
A le San . . del Ciel rote lucenti 2 

O qual ne vien da Serafini ardenti 
Bocca di refe , colte tn sì* l'aurora > 
Mofirando qual dote* arde , & dolce adora 
L'alta armonia de le celefii menti ? 

Ma fié*l piacer del fempiterno Rifio 
Chiaro n addita in Mufica fauella 
Donna ditiina al canto, Angel al vifià. 

Sol ADRIANA il fai, tufioVfiei quella , 

Che puoi formar n’ in terra vn par adì fio , 

.. Ctlefie’ Saffo , ò pur Mafia notte Ha , 


- J ; 


-C % lo da 

'.-t . v ■' & 

•• - ~ , 
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DEL SIGNOR O RAT IX) 

A M O D E O 

Todi USig. Ad. eie Tue Signore Figliuole 
Maria, e Leonora. 

‘■'CJ’ Aìt hor s che da due Soli il Mondo ac cefo , 

O Pitto fe fcempio nefando ardor profano j 
Al Ciel co * prieghi e co’ fofl>iri in vano 
Ricorfe già miseramente ojfefo : 

:jìor che farà chetriplicato 2 /cefo 

Qua giufo il Soli ma con fembiante humanoi 
Hor ch’ai bei-raggio Angelico fourano 
Ogn alma cade, ed ogni fguar do è prefoì 

Arderà il Mondo, e s'vn fetonte in foco 
Trauolfe il tutto y hor à tre Sol qual fìa 
. Non nel Pò ; ma nel Mar capace loco ? 


. Ah nò più toflo à difcacciarla ria 

Fiamma, che fr ugge il Mondo à poco. à poco 
Treplicata pietà concejfa fa. 



2XB L' SIGNOR CAVALIER 
CIO . BATTISTA MARINO , 

E* rapito al Cielo dal Canto della Sfg. Ad. 

Hi che- veggio? uhi che ferito? hor ben fon io > 

JOjL Ne le fiamme beato , e nel tormentò , 

La concordia del Cielo in terra io Jento 
Veggio le Stélle 3 e’I Sol gli Angeli , e. , , . 

S K t foaue , e si dólc&afcolto e Jpio 

Con l'occhio ingordo e con l orecchio intentò * 
Il bel fembiante , e’I mufico Concento , 

Che'l Mondo abbono > e me medefmo oblio, 

y.intò da la dolcezza:, è dal piacere 
Agli accenti del Canto , à i rai del vife 
L'alma v 'ten meno t il . cor languifce , e pere*. 

B.da la /logli afta fri olio, e di nifi 

M entro che Jpatia il fenfo infra le sfere • / 

- .fi’ rapito lo Ijpirto in. Par ad i/o. 


N , ' V 



C: Canto* 
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DEL MEDESIMO 

Canto della Sig Ad.m-dageuole à fuggirli 

O Vtiy che lieti , oue vi fiinge . e mena 
In mal fi cura Nane aura feconda , 

V infido mar , che tanti legni affonda 
Ite folcando d'vna in altra arena % 

Di quefia bella , e micidial Sirena 

Fuggite il Canto inuer la delira fionda » 
Canto, cui par non ha la terra 3 o l'onda 9 
Da la ritta d Eurot a à la Tirrhena . 

Tur fe'l ciel mai vi guida al dolce loco 
, Con Greco ingegno oue lufinga Amore, 

. Chiudete il varco a l'armonia di foco i 
Ma di fruì cera d si pojfinte ardore 

L'orecchio armar che vai , s' anco vai poca 
Armar di /malto adamantino il core ? À 

DEL MEDESIMO 

Rari effetti del canto della Sign. Adr. 

V , ch'i miei breui fogni, allhotiChe Icore 


Sopito si j non ripofato giace 3 
Rompi cantando , e del notturno orrore . 
L'alto filentio , c la tranquilla pace . 

Nono del Mar fei certo Angel verace a 
. Che con si finifurate arti canore 
~ Sai Tonda, e Varia , e l del, quando più tace , 
S o finemente inebriar d' Amore , 

• Strano veleno il cor mi rode , e J, 'ugge , 

Va[ce laure di dolce , e me d amaro * 
M'empie di gioia , e poìm ancidc a e firugge 2, 
Altremolar del dolce canto 3 e caro 
L'anima trema , à le fine fughe f ugge , 

Da fitoi fospiri à tremola $ imparo . 



In 


DEL MEDESIMO 
Incerdiofa armonia . 


S E nto^e non più per gli occhi vn lento, c forte 
Foco, eh* ad bora età hor V alma mi fura , 
L'alma , cui dolce incontro Amor congiura 
Schiera di note infidiofe , e /corte , 

Gli orecchi il cor, fue mal guardate porte > 

Apre biuaghito d l'incantata arfura > 

Onde à ferirlo à mencia notte ofcurU y 
Inuifibi temente entra la Morie . 

"Preda già de la fiamma e incenerita 
Ardendo fatto' ! del gelido, efofeo 
Al canoro languir langue mia vita • 

Ahi tardi il proprio mal veggio , e cono [co j 
Ma chi creduto hauria che voce vdita 
E offe ( e feffe si dolce ) incendio, etofcol 


DEL MEDESIMO, 

Torm?nto r o canto . 

Q Valhor la mano in su la Cetra d'ore 
il gioui netto Ebreo dolce mone a , 
ll\tormentato Rè de la Giudea , 

Da Vvfato fiagel prende a ri fi oro ► 

E mentre , che col pettine canoro ■ “ 

il Trace i nerui armonici batte a » 

Tregua àgli affanni e refrigerio hauear 
De l'almc ree lo [conflato Choro . '• • 

Ed hor eh in terra oltre il mortai concento 
Spirto di crei foauemente cria , 

Luffa, ondauuien, eh io maggior pena fento ? 
O men c human a angelica armonia 

Diro che poffa i e eh- n l'altrui tor mentir 
Tiìt Ì Inferno } ch-Arnor placabil fia . 

■ ' • ‘C 4 Canto * 


f* 

DEL M E D E $ r M 0\ T- 

Cantoyche punge, e rifarla . 

D Vo archi adopra , e con duo archi offenda 
Quefla.ch' Arciera e Mufa il modo ammi 
Vn con la bella man ne mone , e tira , (ra 9 
Vn nel agito feren ne curita e tende . 

D' ebano ì' vn , l'altro d duorio fplende » 

Febo l'vn, l altro Amor fo(ltene, e girati 
L'vn pòrge fpirto armonico à la Lira , 

L'altro a miferi amanti il fura, e prenda • 
Diletta l vn co * numeri canori , 

L'altro con crudi firazJ inuita al pianto s 

L'vn J detta le corde , e l'altro i cori • 

Ma felice languir , perche cotanto 4 
Ferifce il guardo con pungenti ardori , 
Quanto col dolce fuon rifana il canto . . 

DEL MEDESIMO - 

Mufico incanto * 

0 6 ella incantatrice , 

Quel tuo si dolce canto 
Dolce canto non è , ma dolce incanto : ■ 
Floua~magia d' Amor, nouella forte 
Di far dolce la Morte . 

AUh'or la vita more 

Quando l'aura vital fi manda foro. 

Ma in alma innamorata 

Con-que II' aura . vital Morte ha l entrateci 
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De E L M E DE $ I M O . 

Contrari . effetti d’armoniofà.voce** . . 

H Abbi Mafie et bella 9 f : ' %. 

Anx.i Mufa nouella babbitt 7 vanta \ 
De le due chiare Citte , 

Che le frante mouean , mone etnie pietre s 
Che vai peto co' l canto < é 

Viuificar le cofe inanimate ? 

Se nel tuo vino cor morta è piotate t 
O chiari^ o degni honori > . 

Porger l anima a. tronchi , t tot la a* cori t: 

O belle, o ricche palme , 

Dandola vita a [affi, vccider l'alma • . 

* * - V* * • * * •_ . * v , _ \ 

DaiSèttimo Canto dell* AD. . . « .. 1 

DEL. M EDESIMO. ^ 4, 1 

- * - rujR TSS 

Voce faettatrice^*,. 

* Al forfè intenerir col dolce Canto > 
fl'ì S/W bella ADRIAN A i dolci affetti * , 
E con la voce, e con la vi fi a in tanto 
Ir per due Iliade à f agitar i petti • 



7 ' <r t 


c 


5 
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DEL SIGNOR C AV ALIER 
CASONI. 

, \ 

Armoniofa Magìa. 

C B* Amor tra gli anni languidi , e cadenti . 
Scherza , e ferifca moribondo vn core 5 - 
E che nel ghiaccio fiammeggiar l'ardore 
Faccia, e l foco fpirar da nani algenti ; 

Ch' alma gelato fra ifofpir cocenti 
Pojfa nodrir fenyi Jperanzja amore ; 

E che'l fereno del d'vn f volto adore 
Gelida Salamandra in fiamme ardenti $ 

Ch' vn vecchio amante in vndifperi , e bramì 
Fra i confin de la Morte , e de la Vita , 
lift* affetto odiando , e i fuoi diletti ;■ 

Che torni il puffo a dietro il Tempo , ondami 
Fuggitine bellette età fuggita , 

Sondi Canti dittin magici effetti » • 
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DELL 9 ECCELLENTISSIMO SIGNOR : 

CHRISTOFORO FERRARI . • 

• > , 

Argomenta chiamarli degnamente» 

ADRIANA. 

Q VeJla , che d y Adria ogni più ncbil alma 
Empie di merauiglia, e di diletto , 

O [pieghi il canto# [copra il vago a[petfo y 
Celefle Dea [otto terrena [alma- > 

*A [uà voglia hen può , qual mare in calma , 
Render tranquillo vn procello[o affetto $ 

E con la man> che tempra il [uono eletto > 

Tuo rapir 1 anco al biondo Dio la palma* 

Come quel grande , à cui piego V altero 
Capo CartagOì e fife [erua à Roma > 

Già fi nomo da l'Africano Impero ». 

• “ ' \ * j V r \ ’ 

* • * • ' f 

Cosi cofieij chà debellata , e doma 

L Adria , e fatto ogni cor [uo prigioniero J 
Degnamente ADRIANA hoggi finomal 
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AL MOLTO ’ ILL VST RE SIGNOR' 
G IV LIO. STROZZI 

In lode della. Signora Adriana. 

D EL SIG. FRANCESCO CORTESI. . 

I !* V j cht [ei delirati Febo vnico pegno , 

| Giulio , de la Cetra , ? rf* la T roba, . 

Per cui già il grida tuo colà rimbomba 
Doue mai non fal\ mortale ingegno . . 

Poiché il rozzo mio fìil noti penfi indegno > 

A cantar di colei , che può di tomba 
V alme co l canto trarr* j e doue piomba i 
Vira del Ciel t tutto. addolcir e il Regno. . 4 

Quel tuo grato fauor fcorgami almeno ; ; 

Siche per te fatto a le Mufe amico , 

Di celejie furor m'empiano il fe no .. -«*- 


Si vedrem' poi, non msn del chiaro antico * 
Trace , il nome di lei mettere il freno >. 
Al crudo , e fier di noi Tempo nemico * . : 



. * . 

* . 


6 \' 

2 >£ L SI g: dottor andrea 

SANTA MARIA 

acc ad. or/oso 


Eccetto di va!ore,& eccellenza d’arteficio 
nel canto della Sjgn, Ad. 


r, x: 


r # • 


"¥ T Ot celeSIi Sirene v 

D« Spere fuperne 

Motrici immote , « cantatrici eterne % . 

'2 mirate , , 

Deh fermate vedete t 
Sirena al Seeol noftro 
Non so s'aggiunta ò tolta al Choro voHrol 


Il Ciel è /cefo in terra 9 
JE corporee membra 
Veggio f ch’ai Canto al Vi/o Angel raffembr* 
Son viuo, o pur fon morto $ 

Son rinato ; ò riporto ? 

Com e comprendo, e fento 

Con orecchio mortai cUuin concento! .1 - - 


Ai cele fi concerti ^ 

Muti sì , ma /onori 

Accorda il Ciel fuei regolati errori J 

Freme Zefiro errante 9 

Canta il Popol volante.) 

£ à Mufici coll umi 

'San parlar gli Antri a « mormorar i Fiumi • 
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Ma l'armonia del volta 
T utta vrtifce } e comparte 
In vn /oggetto oggi Naturai & art6 ' 

La Melodiaì eh afe olt a 
Il Cielo è al fenfo tolta * 

. E tra breui confini *. . i r • 

Vi due Canori) c teneri Rubini* ~ ' 

V antifi il trace Orfe t 9 
Che da fua dotta Cetrtr, 

Piate ogni pianta >e moto habbia ogni Pietra 
Si pregi in Mar Arione , 

Ne le Selue Anfione » 

Che cedon i lor vanti , 

E taccion tutti fol 3 perch'ella Canti. 

Sola è decima Mufa 
il fior de V altre Noue 
Vteny ch'vnita in fe fila accogliate troue 
Vi belle^a è la Dea 
Vi Viriate è la ldea>) 

E fuor d'ogni mi far a , 

E miraeoi' de l'Arte 3 e di Natura - . 

Code fiuptdo ik fenfo , 

E lo fiirto /narrilo 

Code fuor di fue membra in Ciel rapito • 
Ebro langtùfce il core 

Vi dolcezza > e d'amore .. j 

Si per poterla vdire 

Mi conmn fiar fenz'alma 3 e non morire, * 

. -jmk: ’ 


/ J 1 . y '. £■ 

— ' ' ' 6f 

Qual Sirena innocente 
Ne ferifce allettando » 
t>i /ito proprio ferir altri appagando . 

Ve la fua voce al moto 

Il cosffipofa immoto , * 

Benché jenta in via forte 

Valfen , che vita alberga vfcir fua morte '. 

Sol di fe Beffa adorna 
Forma il fuo dolce canto 
Fra venti de fofpir nel mar di pianto i 
Mar , c ha dhonefti orgogli 
Vare fitti, afpri fcoglt : 

Quel fuon frange y ed affiena 
Frafponde de rubin , di perle arèna- 1 

r . * * 

Sirena è si } ma fida ; 

Fidasi , ma pojfente 

A trionfar d' ogni inuincibil mente i 

Cosi vien , eh altri alletti 

Con la vifta , e co i detti j 

F folfugga fuaforfa 

Chi fior do nacque 3 o chi le luci ammorbai 

Con virtuofa gara 
In effì emuli fono 

La lingua de la man 3 del canto il fuono 5. 
E tal lite di feor de , ^ , 

Seda vanto concorde : 

E’n lei con pregio eguale 

Splende fan fa onejìà, beltà immortale * . 

^ • s \ 

' - . . . L * m - 
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Lampeggiando con gli occhi '■ 

Fulmina con la voce > 

Che tanto aggrada più quanto più noce ; - 
Se à l'arco de la bocca 
Qual dardo il fuon incocca i 
Ch inuifibil fatua • 

A ferir V alme in fu t orecchio affetta 

Con fe creta Magia , ; 

Bella, e pojjente Maga » ' ’ 

Cantando alletta , & incantando ammaga .. 
Quindi la lingua fnoda j 
JB allhor l'anima annoda , . 

F allhor i fepfi Jcioglie 

Quando in numeri bei Invoco accoglie .. - 

Col fuomufico impero' 

Pub ne gli humani petti 

Dettar inferno , e foggiogar gli affetti 

Or à gioia n inno glia , 

Or con piacer n addoglia: 

Cofi raptr ne vote ■ 

Qual maggior Orbe il minor Orbe fttole « 

Se' l canto regolato- . > 

Alto fi letta , e forge j 
Da terra ne folieua,* al Chi toefeorge i . 

E*l fuon, che ratto corre • 

St . che l Mondo ir afe erre » 

Non già per via fmarrifee y 

Ma col concerto di là sù s'vnifce , > 


2fe le fue dolci labbra 

La Manna hai Ciel pi ostato \ 

JE r vhan le "Pecchie il Fano lor tejfuto 5 
Che'l [non , che d’aria forma , 

E di numeri informa, 

Qual Ape acuta-, e dolce , 

Mentre i coriferifce , i [enfi moke » 

Quando ha la Cetra in fino, 

E'ifuo tetto lauoro 

Scorre con man d argento, e Plettro doro , 
Ciurarejlì ejfer quella 
Apollo, òdio nouella , 

E vhà talhor chi ammira 
Locata in più bel Ciel la Tracia Lira* 

Quel curutr, e cauo legno , 

Arpa non è , ma filo 

Sembra d' Amor Faretra , Arco di duolo ì . 
E con pungenti ttr ali 
Le fue fila ineguali -, 

C)nd han doppie ferite 
V Alme dal {non, le corda da le dite i 

Suoi gara letti modi 
La lingua fil gouerna 
Con rotta fuga , t con quiete alterna 
E i firn •vini Cinabri 
Son del fuon dolci fabri , . 

Bel fuon, chor pretto . or piano 
E ugge la becca, e mai non è lontane e. 
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Dal centro del fio petto r 
More la voce ardita , 

S'arretra poi qual timida 3 e pentita- 
Si promette fi nega , 

Si ritorce, fi piega . 

E dura alquanto t e molle 
Cadette fi fieffa , e foura fi fi efivlle . 

Or veloce , or* r^r^/f , 

Or timi detta , or pronta , 

Fugge fi ftejfa . e fi, chef ugge affronta l 

Ora fmarrita e fola 

Si perde entro la Gola s 

Or acuta , hor grane 

Si varia > e fimpre el variar fiate* '* 

De la gola nel fino 
Fu concetto il bel fiato , 

O 'hor. ne la cuna de la bocca è nato , 

Di poca aria fi pafie -, 

E 'n breue more e nafie : 

Deh quando io' l odo 3 e fierno s 
Foffe l ivdirlaj c l vagheggiarla eterno £ 

Ma che ? de l'acre aperto 
La voce peregrina 
Pur vn picctol momento è Cittadini 
Cosi nafee fugge?ido , 

Cosi fugge naficendo ; 

Si che , s io dritto miro, 

La fu a. con la mia vita è vn fil fifpir*. 


DEL SIGNOR GIROLAMO 
FONTANELLA 

I/erainence valore della Sfg. Ad. pone in 
dubbio l’autore dell’Oda feguente s’eila 
fia terrena^ o CeJefle. 

M Vfe voi che reggete 

De la vera armonia V alto getter no ± 

JEd immote monete 

"De la Lira del Ciel l'ordine eterna, 

Al bel fuono di cui 
Del P alaggio di Dio 

Voi ch'eccelfi Mi fieri 

Con fatidico verfo altrui fuelate 3 
E i confuji pareri 
Ne le menti dubbiofe aperti fate , 
Difciogliete il mio dubbio , ond' oggi feri ua 
S e la bella ADRIANA è Donna, o Dina* 

In quel mar luminofo , 

Che tefo in Arco , e dilatato in giro 

Dentro i Cieli nafeofo 

Vene hà di Stelle, & acqua di Zaffiro 

Nacque cojlei . che con illuftrè vanto 

Le Cclefti Sirene agguaglia al Canto - \ 

O forfè in quel volume , . : 

Che mojlr a là ne le fpperne Rote 
Per man del fommo Nume 
Scritte fra righe d'or luctde Note 
Apprefe quella agli Angeli conforme 
Del bel cantar le regolate norme . © da 


dan^an le Stelle 
Mujiche Ancelle •. . 
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© da quella Ve celli tra , 

Ch'mtejfuta nel Ciel d'aurei Cantelli- * 

chiude Mufica fchiera 

D'alati Spirti , e di celejli Augelli , 

Per ifuegliar Ì addormentate menti , 
Filomela immortai mojfe gli accenti . * 

Sopra i molli rubini 

De le fut labra ordir le Vecchie i Fani f . 

E ne' loro confini 

Gratiofe la/ciar gli Aghi foaui , 

Che con punte d' Amor ferendo i petti v 
La dolcezza del mel mottran ne' detti » , 

Jl fitto mufico fiato 
£ ’ d' angelico jpirto aHY a gentile 9 - 
Che per l'vficio ingemmato 
Di fu a tenera bocca entra fiottile , 

E dal career del petto alta, e veloci f 
Mentre /doglie la lingua apre la v*ce%+ 

Rè st vario *y,e diuer/ò* 

L* intricato Meandro entrò i fiuoi giri . 

Per le piagge di/perfo 

Par che l lubrico piè giri , ed aggiri , . 

Come per la fiua voce entro i Canori 

Pauuolgimentty e regolati errori • 

* \ 

Hor pofiata , hor dime/fa 

Eà che languida fuor tremi * e vacilli 9J 

Pi or fioauey hor fommejfa 

La [penaci in fughe , e la ripiglia in trilli , 

Et or con vaghi armonici viaggi 

Infra numeri bei libra t pafifiaggu Hor 


SU or la nega a V udito 

Con vn breue filentio entro la gola , 

Hor congarulo inulto 
La promette in vn punto > e poi l'inuola ; 
Hor fra groppi l' intreccia, e varia i e vaga 
Mentre alletta l orecchioni cori impiaga • 

Va con or din Canoro 

Traodo ynfuon, ch'ammira ogn' alto ingegno 
r*a l ordito lauoro , d - 

C 1 hà di fila ineguali in cauo legno , 

T con la f arca de gli accenti fuoi 
Le procelle *de fenfi acqueta in noi * 

Par tabella tifar a » 

Che và temprando con maeftre dita > 
Con indurre mi fura 
\ De lacciuoli d' amor prigione ordita » 

E la bell' Arpa tn rifonar foaue 
* Per condurne là su mufica Natte* 

■Non la Lira Tebana , 

Che la pietra attimo rigida 3 e dura ì 

E con virtù fourana 

Bella Fabra canora erfe le mura , 

S' agguaglia al fuo bel fuon che non de falli • 
-M* di glorie immortali vn Tempio faffi / 

Ne ? armonica Cetra , 

Che defib nel Erinni humano affetto ; 

Piu fi vanii ne l Etra 
Ou ha in braccio à le felle almo ricetto 
Che cpueita col bel canto , e col bel volto 
V' Amor inferno in Paratifo hà volto * 
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DEL SlG, D07T. NAZARIO BASSQl 

la Sig. Ad. perfetta Idea delle cole più 
buone» e belle* 

L 'Alto Fattore che con mirdbil arte 

Creò di nulla il Ciel la T erra , e’I Mari 
Et l'Aria , e tutto quel eh in loro affare 
Volendo à noi mcflrare 
Di tutto il buon , e l belj eh' à lor comparti 
Riflrette in vna parte , 
yn vero e f empio. & vn Idea perfetta 
Di f ile graditi , e gloriofi Chori 
Di fuoi Minifri fuori 
Scelfe vna pura , e /empite e Angiolettm 
Tutta infiammata di celefte Zelo , 

E tutte le bellezze 
. Le grafie y e le dolcezze 
Che finn terra, in marejn Ariane n Cielo 
Rinchiufe in lei fott'vn leggiadro velo* 

Chi dùnque brama contemplar le Stelle 
La cele fi e armonia la Luna t e' l Sole a , 

E tutto y l ben de le fuferne /cole y 
Et l 'herbe s e le viole , 

Che produce la terra < e tutte quelle 
Cofe più care , & belle , 

Che fon nel Mar, e'n aria in vn obietto 

Sol miri voi alma celefte y e pia 

Di cui non fu , ne fi a 

Simil' in terra, e con ardente affetto 

Mirando il folgurar' del caro rifo 9 

E le tranquille ciglia 

Dica per mar atti glia 


VI 


10 veggio-in ierra aperto il Par adì f 0 
In breue (patio d vn* pietofo vifo . 

Vn Ciel feren , che da la bianca aurora 
Sia tinto di color di gigli, e rofe 
Sembran le guancie belle, & amoro fé 
Oue Amor * le focofe 
Face Uè accende , e le /dette. indora • 

F le /ite tempie infiora 

Vt due begl' occhi doue Amor s'annida 

Ch el fanno d'ogrì intorno * 

Con le lor luci adorno 

gpmtran' U belle*.™ aperte, e chiufe, 
Ch alla voHr alma il Creator infu fé. 
Quella virtù , che la feconda sfera 
Motte, e i {aggetti ad alte cofe induce 
Nel v olir' ingegno, e nel bel cor riluce ' 
E vi fa con f H a luce 9 

Andar di fenno, e d intelletto altiera , 
F quell altra , ch'impera 

11 terzo giro in tutte le voftr'opre 
Somma beUezza, e legtadria infinita 
Con dolce modo vnita 

Le grane, e Ih or e m vn momento {copre 
Quel a del quinto Ciel fi vede apprejfo , 

Ch d vofiro animo burnite * 

Col fuo fuperbo Siile 

Temprando inalza ad appeUar fe Beffo 

Facendol in vn punto alto , e fommeffo . 
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Et perche folo il Citi non pub far tanto 
Si sforza l'Aere ancor per adornarui, 

E vi dà tutto quel, che pojfa darui > 

E per più lieta fami 
A queir Arpa celefte , e al plettro fantù 
Ciugne il fuon' giunge il canto 
Dei par goletti figli dati in forte > 

Che quelche Progne «e filomena injìem* 

. Dolce garrendo geme , 

E*l fuon di Cigno già vicino à morte 
Che fà tranquillo il mar> e placa i •venti) 
E tutti i canti belli 
Di più famofi vcelli 
JFà fentir ne V aprir d' i lor concenti * ^ 
Champion d. altojlupor l. humane menti • 
Et quella neue di che ffeffo.è pieno , 

E quel sì chiaro , e sì mirabiC arco y 

Che forma in fe quand è di nebbia. calca 

Ter non parerai parco 

Sparge nel vif>\ e nel bel voftro feno p 

E quel , che dal fereno 

Che tien all'hor, che nulla nube il cinge 

In terra pione, efol per ornamento 

Di vojire guancie , e mento 9 . . . . 

Che mille cori à fofpirar coflringe 3 
E col fuo gelo vi difende in guifa 
Che mai lafciua fiamma 
Il petto non v infiamma ; 

Ma come .cera al Sol riman conqtitfa 
Dal valor voftro , e la fuafor\a ve rifa* 
Di duo pianeti di Saturno , e Cioue 
L'vnnota grauitàfiobil fermezza ,, 
Honefte voglie^ e contf Amor fortezza, 

T* al* 
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1? altro quella dolcezza , 

Ch' ognun" à farfi amar'allice , e motte 

Ne la voslr alma piane 

In voi fi vede nel bel velo impreffa 

La via di latte , che nel Ciel fi f cerne 9 

Ch' a le dolcezze eterne 

"Del femmo ben col fuo fentier s' appreff a 

Si vede in voi il primo moto vero , 

Ch’ i fuoi contrarij sforma 
La ragion, che per forza ’ 

1 fenfi affrena col gouer no altiero s 
E lor mal grado ottien di lor l'impero . 

Nelmouer di voftr' occhi il mondo Mira 
Vere fruii le di cele si e ardore , 

Che fflende, pafee e infiamma à tutte l'hort 

Ogn alma , & ogni core 

Quell' armonia là qual ci afe un ammira 9 

Che mentre il Ciel s' aggira 

Dal fuo ratto girar dolcezza prende 

Tutta raccolta infieme dolcemente ~ 

Cantando voi fi f ente , 

Onde chi v'ode il fuo dedìn riprende , 

Che cosi tardo vn si gran ben gli moli ri 
E fo spirando dice 

Ben è colui felice , 1 

Ch* ogn hor afcolta i dolci accenti voilri 
O vnico Tplendor de giorni nojiri . 

Ncn meri il Mar, dà tutti i fuoi confini ■ 

T atte le perle bianche pure, e nette 
Con vn bel nodo altieramente frette 
Con mille gemme elette 
Con lucidi Zaffiri, e con Rubini > 

E con Coralli fini 

Le 
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Le pur pur e più belle, e g V offri à prona 
Rinchiufie nelle ggr e già voftra bocca 
One ci afe un trabocca 
Per la dolcezza fol ch'Vdendo troua 
La terra ancor per non parerai parca 
Vi dona i bianchi Gigli» 

E mille fior vermigli» 

E par con tutti gl' elementi a gara » 

Che voglia faruì al Mondo fola » e rara • 

Per voi ne le fue vene più fecrete 
produce , e ferba il jùo maggior te foro 
Poi diffoncndol con fottìi lauoro 
Vi fa le chiome d'oro 
OuAmor tejfe i lacci , tifilo miete 
Per la fua ricca rete 
Per voi gl' odori ne le fiacre fronde 
Produce ogrìhor de la felice Arabia 3 
E ne le vofire labia 
Tutti raccolti largamente infonde » 

Per voi ne t* African effremo lido 
Le poma d'oro ha fatte » 

E da fuoi tronchi tratte 
Ripofle l ha nel grembo voflro fido 
Vero Tempio d' Amor albergo , e nido. 

Canyon, per eh* io non pojfo andar per tutto 
Tu da mia parte à ognvn p ale fa »e giara 3 
Ch* apertamente veggio » 

E tòrch io non vaneggio 
Nel volto d'vn Angelica figura 
Tutte l opre più belle di natura , 
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SIGNOR EVGENlO. 
C AG N AN l 


Marauigliedal Canto della Sign. Adriana 
prodotte. 


D 


El fcmmo eterno Gioue 
Leila figlia alma Clio 
Desia lo 'ngegno mio 
A dir le grafie pellegrine 3 e notte} 

A dir l’alto valore 
Di queft’alma gentile s 
Di cui beltà fintile , 

Di cui pari splendore 

Non hà quanto faetta 3 e vola Amore. 


Tra mille Pregi fuoi , 

Ond ha maggior ’ il vanto 

Il bel lume j il bel Canto 

Dirò ma non so qualprim 3 ne po a 

Vn defio vago ardente 

A dir m'alletta auanti 

Degli occhi onefii e fanti t 

Ma 1 armonia poffente 

A dir prima di lei delia la mente , 
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Qual hot dolce di [doglie 
Suo Spirto in care note 
Mirabilmente potè 

Far che dal Mente il Bofio fi difioglie , 

F fionda a' dolci accenti , 

. E l vago vento , e'I Fé urne 
Oltre il proprio co fiume, 
jìnfj arrejlar fa intento 
Il Cielo fiejfo } non chel Fiume , e'I vento, 

Qual più di doglia pieno 

Turbato cor non haue . 

A l' armonia foaue 

Vi questa , onde per lei torni fereno ? 

Fuggon gli J degni , e Vére 

E s'empien gli altrui petti 

Vi tai gioie y e diletti , 

Che lei potendo vdire 

Ben che fi a l'Huom mortai non può morire. 

Sono i fuoi chiari lumi 

Specchi in cui Calma feorge 

Quanto di ben fi porge 

A mille à pena da fuperni Numi 

lui tra bei Splendori 

Fan le gratie figgiorno 

lui fiherzando intorno 

Fan piu chiari gli ardori 

Tra mo defila } e bellezze i fanti Amori, 


Come 
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Come talhor fi vede 
Da le maggior procelle 
ufi raggio di due Stelle 
Trar idocchier fianco à ferma terra il piede 
Cos't del fofeo , e torto 
Viuer queft’alme luci 
Ne fon fi vere duci , 

Oue 7 cor nojlro è [corto 

Di vero bene a più tranquillo porte - 

Ma non m accorgo ah folle 


Lume vagOy e [treno , 

Che' l mio dir roveto, e vii pregio a voi folle t 

Ch'ai vojlro vino raggio 
jll [non dolce > e gradito 


Nel fuo maggior coraggio 

Cela il penfier cadendo in fuo viaggio* 

■Canyon troppo fé' ardita , 

Che lodar fi difdice 

Vn Cigno , e vn fol da Talpe , e da Fenice* 


Canto di gioia pieno 


abbagliato , e rapito 
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VELL't LL VSTR ISSI MO SIGNOR 
D, DIEGO DI MENDOZZA 

Armoniofo gareggiamento. 

C On nobilgara in armonia concorde 

Muoui ni canto la voce, al fuon la manoy 
Mentre al più del defio lo ftilfourano > 

Con beltà pari à tua viriate accordo. 

Accordi in te cioche ad vnir dificorde 

Sembra in altrui, l' angelico , e l'humane. 
Che cioch' altri da l'arte attende in vano 
Da te kan le voci , e da tue man le corde, 

E mentre da doppi archi , à gara vniti 

Vi labbra , e d occhi, e in dolci corde /cocchi 
Vagii archi di tue man frali graditi 

Tra le gioie, ond'immerfi i cor trabocchi , 

Se più godan le vtfle, e pur gli vditi 
Pare kan dolci anco in noi gli orecchi , e gli 
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VELI' ILLV ST R rSSIMO S I GNQ% 
FERRANTE DI PALMA 
DVCA DI S. ELIA 

Ragionamento di Sebeco à’ Cigni , $ alle 
Sirene. 

4 

I L bel Sebeto h i più fa ahi Accenti , 
Ch'vdiffe mai fra le fue piaci d'onde , 
Freno ( rancatilo il corfo , e'n su le Jponie 
Sor fero i fiori , e s’arrefiaro i venti , 

Biffe, i voli affrettate , e tardiy $ leniti 

Tra Gange ò Cigni , ed oue il Sol s' afconde, 
E voi Ninfe, che 'n Mar dolci , e profonde 
Fefiele piaghe , vdite hor qui preferiti. 

Col fuon maefiro d' Adriana Dio 

Vuol gli affanni fopir , e cure , e pene ì 
E C armonia del Ciel far giùfentire j 

Fofcia foggi unfe raddolcito il Rio y 
Apprendete col canto o mie Sirene s 
A non dar morte , e Cigni d non morire» 
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Valor 
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So 

DEL MEDESIMO. 


Valor della Sig. Adriana nou poterli imitar. 

R Eina , ch'addolcir puoi laure erranti t 
T or la rabbia à la Tigre ,à lagne il tofco % 
Vedeflu IV/ìgnuol vago in quel bofco 
Intento per ridir tuoi dolci canti ì 

"Ben potè i modi tremuli , e vaganti 

E ormar comEcho in fuon bajfo, ma fofco 
Gli è quel che di virtù riman poi nofco t 
Ne può leuarjià bei coslumi } e fanti : 

Anzi non fegue in voi l human penfìero > 

Che dal vojlro valor riede conquifo , 

Torpe volando , e di fai ir non cura ; 

Sol può Ifirto del del mirami fifo , 

È gareggiar , perch'egli fcerne il vere , 

Sei de gli Angeli efemplo , e di Natura • 



Del 
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Z) ELL'lLLVSTRtSS tM O SIGNOR 
CONTE RIDOLFO CAMPEGGI 

Micidiale Canto. 

F Vggi faggi ( Signor ) chi mai non tocca 
Con la Mufica man corda [onora , 

Che n mezzo il cor non tocchi l alma ancora > 
Che col canto nel pianto al fin trabocca . 

Spira il petto pietate^ e'I labro [cocca 
—■ Morte che di morir l alme innamora » 

Cosi quejla d' amor Mafia canora 
1 Cigni ha in f eno } e le Sirene in bocca • 

Deh fuggi D' ADRIA homai le reti , egli hamiy 
Ne ti caglia mirar come fi a vaga % 

Se vago di morir morte non brami . 

Poiché cantando ( o d’ am oro fia Maga 
Nouo delitto, e tu diletto il chiami ) 
lientre ti piega il cor l'alma f impiaga» 



Si 

DELL' tNCO LT&. 

loda la mano, il labro, il vifo della Sigth 
Adriana. 


S Fere fermate ' v . 
/ giri {onori , . 

Spirti canori 
Gli accenti lafciate , 
Vdite > mirato 
La mano il labro jl vifi 
Di Paradifo. 

Dite , fi fuona 
Da voi finfonia , 

T al melodia 
In Ciel mai rifuena, 
Fra noi qual intuona 
La manosi labro , il vifi 
Di Paradifo f 
Su quefto lido 

Non fopifee , "ò fuona 
Nocchier Sirena 
Col juo canto infido ì 
Ch'ogniun fegue al gride 
La manofil labro jl vifi 
Di Paradifo. 

Dunque del Coro 
D'Elicona o Dine \ 

Voi Mufe Argine 
Con pompa , e decoro 
Spargete d'alloro 
La manofil labro fil Vifi 
5 # V aradi fi. 
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DEL SIG. CLAVDIO ACCHILUSI 


IDILLIO 

limitando l’anime folicarie alle maraui- 
giie del Canto della Sig. Ad» 


O Voi che de le fere 

Compagni , e de gli horror i > 

Là ne fi i eremi ofcuri , 

In pouertà durìjfima viuete , 

Vfcite frettolofi , 

V fette à le mie 'voci 
Da le tetre Jpelonche , 

E qui vestite, doue 

L'Angelo mio bellijjimo fui Mincio 

A l'armonia da i Serafini apprefa 9 

Anni allume diuino , end' egli è cinto » 

Fà mofira di quel ben ch'ite cercando. 

Qui l'ode } e qui rifuona 

Frà due labra terrene , empireo canto : 

Qui fi mira } e qui fylende 

In r vn volto di Donna il bel del Cielo , 

E puote ogn'huom mortale à fuo talento 
Ne gli elementi > e ne le colpe immerfo } 
Far beati gli orecchi 
Al dolcijfimo canto 
E beata la villa à si bel vallo') 

Mentre l'anima bella 
Tutta piena d* Angeliche dolcezze » 
Vieti sic le labra a partorir' il Canto 4 . 
E pria de l'aria più vicina in grembo 
Pargoletto rettone^ 

A Vav 


C 
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Poi con gli accenti dolci , 

mufico latte il và nutrendo , 

Onde s' burnii et nafte , 

Pofcia fubltme ei crefce , 

£ prefio con leggiadra ■ 1 , 

Velocità foaue 1 

Tutta in preda à le fughe , 

V>ry£ 1 / cielo ferì figge, 

£ che non efcan poi , 

Difiofi d'vdirla , 

Di vederla bramofi . ,, T , 

G/i habitator delle horride c alterne f 
Anfi non efcan poi , 

Al miracolo grande L , 

Da /* /a#* /tf j < - . ^ 

Da le felue le piatite. 

Da le montagne i fajft , 

£ corfo natio fiumi , ; torrenti ì 

E che non efcan poi 

Cosi da mille petti t . . , t .v 

Alme da mille cori , v , ; V 

Mill' Alme da fe fiejfe , 

P*r trasformar fe fteffo in quel bel volto , 
far di fe fi effe 

Arca miracolofa al dolce canto } 

0 Cherubin gentile , 

/ giurerei che 7 Sa/* 

P*r mifurar tal bora 

1 voftri velocijfimi puff aggi 
Alisrneria con belle pofe il moto , 

ben fuppltr potrebbe 
Lo fconcerto del Ctel vojlra armonia > 

Afa tv/* cfo 'vé/oés 

‘ 7 / 
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il par agon de be' Voflr occhi ti /ugge , 

£ fiat tuffa nel mare , 

Cerche qui ut riparo 

Và i vofìri incendi in amorato attende ì 
Od io qual' bora et torna , 

Coronato d' Aurora , 

Pofcia eh' acce fo il veggio 

Più di foco d } Amor che di Natura, 

Temo ( laffo ) non arda 

Men come Sol , che come amante il Mondo } 

Ma poich 1 al Sol non lice 

V" arre far fi in mijura al volito canto , 

Ohimè fento ben io. 

Che defiofo il core. . . t * 

Anfiofo vorrebbe • , . / 

Coi polfi regolar note si care, . . . ... 

Ma lo flupor l*impetra , 

£ da quiete infolita lo tira, . 

Ond vrHobblio mortale 

T>e gl’vffici vitali al'hor il prende } 

Ed io poiché [o?z gionto 

Vi cosi dolce Juenimento al paffo , 

In cui l anima mìa 

Va tutt' altro operar fiupida tace , ! 

Solleuato in vn e ffafi profonda, 

Farmi veder e ruinojo , e rotto 
Soura la bella Cantatrice il Cielo, 

Et al margine interno 
Ve le belle ruine r 

Gli Angeli fi upef atti ' . , 

Accennarmi co gli occhi, . 

An-^i col dito dirmi , 

Vi qua parti poc'anzi 

Colei, 



Colei, che fi ti piate, e in terra e [ce fa , 

£ [e potejfe Inuidia 
? urger gtamai le gloriof e mentì > 
Inuidiarebbe il cielo * 

Quella m ujìca bocca à voi mortali, 

Hd in quel punto parm't 
V' apertamente njdire 
V Armonia di là si* fatta imperfetta > 
Quindi foggiungon poi , 

Quel che il tutto gouerna » 

Vago di fare al Mondo 
Miracolo fa fede 

Vegli Angelici canti , à voi la diede y 
Tofcia vn altro ripiglia 
Varco ne i dolci detti , 

Ma bramofo d r aprir mi al tifone etti > 

Sai ti* perche tal’hor foaue, e piano 
Scioglie le care voci , 

Si che alquanto da lunghi altri non l'ode ? 
L'aria ch'ella per cote , 

Ver che fi fà beata 

Z)à le labra dì lei , non sà partìrfi % 

Vfait perche chi l'ode 

Vi respirar fi [cordai 

Ah che forfè non fai i 

Che chi)’ afcolta in refpirar s' impiega ? 

Voi che lana vicina y 
Vi quelle forme gloriof* imprejpt, 
Viuenuta vitale 
Vuo mantenere in vita , 

Quanto Jpirata udita. 

Sai perche à quella bocca 
Qual ber si dolce canta 

Cerron 
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Córro» Vanirne amanti ? 

Dì pur eh’ indegna è Varia 
Di paleggiar quelle beate w, 

E che degno è quel petto , 

Quel angelico petto 
Intento a i dolci canti ì 
Che le [emano d'aria anime amanti . 

E in fin cantando poi 
Que fìe parole estreme . , il del mi thiufe t 
O tù o tù mortale ^ J $ 

Che costà giu la belladonna miri 
JE doppiando Ingioia ancor Val colti » 

V armonia di quel volto , 

JE la beltà del canto 
Son duo raggi di Dio , 

Che per diuerfe vie 

Con luce Imperiosa 

Entrano à [oggiogar Vanirne almi > 

Vaffa l'vnoper gli occht % 

E [corre ogni penfiero , 

E fé rubello il troua in vn V vedici 
Ed ecco per gli orecchi 
Il [econdo [accede 

ji stabilire al primo y aggio il Regno ,* 

Od incontrando po[cia 
Ne la reggia de Valma 
Coa accogliente , e vezzi , 

Indiuif) compagno à lui V vallee» 
Dunque s' accorto visti 
Destamente il doppio lume adora, 

E qui l'Angelo tace , 

Ed io nulla più miro ? 

S non è la mia vita altro che vdire'. 

Ssé»tf‘ 


Quand'ecco <C improuifo 

Quell' armonia eh in bocca 

Slega dal canto vn mufico puff aglio > 

Et à le Stelle attortigliato il guida » 

E fembra fiamma Itene , 

Che da la terra al del rapida sfumi. 
Come con dubio f e tonno fio corfo 
Tarda i tributi al mare , 

Quel foggiorno de Cigni il bel Meandro , 

Poiché il fonte natio 

Più libertà li dona y 

Pofcia quafi pentito afe il richiama * 

Ed egli parte vbbidente al fonte , 

Parte denoto al mare . 

Doppo eh egli hà più volte 
Diuifa lafuafede } al mar fen fugge » 
In altre tante guife 
| " QueSìa voce leggiadra 

Vaga tal'hor di variar viaggio 
Scioglie i groppi canori , 

E bella libertà dona à gli accenti , 

Mà in punto mofirando 
l Subiti pentimenti 

ì ' Per altro ue mutargli 

. s eli ritira à le labra in vn momento , 

IL* Mà infin poiché giuraro 

Incendio à miei penfieri , 

Terminan nel mio cor tutti i viaggi % 
He tanti hebbe già mai 
Rauolgimenti , e tanti 
Giri artificio fi „ 

Quel de l altera Creta 
Laberinto famofo » 

Che 
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Che tante volte in fefi riuolge a , 

Che per lo flejfo Centro vngiro hauea 
guanti giri canori , 

Quante armoniche vie 

Con la voce pajfeggia il mio bel Sole . 

ile con arte cotanta . 

Segna magica Verga in terra vn cerchio * 

E in virtù poi di tenebrofa notte $ 

yn indomita ferpe entro vifiringe j 

Con quejla mae firia 

La mia none Ila maga 

Entro à i mujici gir * , 

Ch'ella fegna nell' aria _ , y 

Vbbidiente trahe l'anima mia , 


i 
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P EL CAVALIER FRANCESCO 
RASI . 

T V che nel piaceuoliflimo grembo 
della vaga Partenope naca , non gii 
fri le Sirci fciogliendo voci lufìnghiere 
con mortifero Tonno addormentando gli 
human* Tenti foglietti altrui miferamente 
la vita, ma doue bagnano Tonde Tirrhene 
il verdeggiante Paufilippo folli primiera- 
mente dal Cielo di virtù tanta dotata, che 
non fù mai petto mortale da fieri tormenti 
©ppreffo , che tu con la fourana dolcezza 
della tua amabiliflima voce, fottrahcndolo 
alia tempefta de’ penfìeri, no’l riponefsi ìq 
tranquillo porto di fcauità,onde più toflo 
rapito fra le celefti sfere diuenuto telette, 
eh 'in terra terreno raffembraffe j poiché 
cangiando Cielo nell’ameniflìma riua del 
fortunato MINCIO hauefti graziofo 
albergo, non folo non cangiarti valore, ma 
crebbe in guifa tale * che contrattando la 
bellezza del volto con l’armonia della 
voce, e con effe vna ammirabile pudicìzia, 
non fu Paride ni uno , che porgendo il po- 
mo d’oro ad alcuna di loro fapeffe qual 
delle tre l’altra fcprauanzaffe . A tè dun- 
que, alla cui fama non c circofcriteo termi 
ne ne di tempo, ne di luogo, porgo io que- 
llo picciolo tettimonio douuto alla gran- 
dezza de’ tuoi meriti , e fi come tal’hora 
fpirto di Canora tromba rifueglia , ed in- 
fiamma più d’vn gcnerofo deft riero à ve- 
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locemente fofpingerfi nel corfo,Cofi auuer- 
rà,chc li forza di tinte tue Angolari, & emi 
nenti rari tà affretti molciplice numero di 
(oblimi ingegni à fpiegar Tali nel cielo 
delle tue glorie . Viui fra tanto felice >& 
mentre con ifcambieuole gareggiamento 
d’armoBiofi coftumi , e di coftumata ar- 
monia trapafll l’horc della tua bene fpefa, 
e felice vita , doue fpiega la voce la melo- 
dia delle fue note , doue l’eburnea manò 
tocca le fonore corde, e doue parli, e doue 
penfi,indi lontano fe ne fuggì ogni finiftr© 
auuenimento , 8 c ogni difeorde volere di 
> ribella fortuna, ma con perpetuo godimen 
to ti fia mai Tempre il Cielo amiconi mò- 
do feruo, e la felicità compagna. 

MADRI ALI DEL MEDESIMO [> 

Loda, il valore della Sig. Adrian-u 

I. 

C Offet , che tanto vaga 

Con Varco di futi Cetra i cori impiaga, 

£ forfè Galatea 

O fembra Ma fa, o pur Sirena Dea ? 

£ ampio Regno de Vonde ‘ 

Tal beltà non afeonde , 

ite, doue Clio fi reca in man la lira. 

Lume tal fi rimira . 

Forfè la fiutali Ciel fua fede afeonde , 

O ffupor de le menti , ardir di cori , 

Son nona metani gli ai fuoi Splendori- 

Cade 


1 1 . 

Onde pure , e tranquille , 

Che di MA STO gentil correte in fin », 

Il pregio è 'n voi del pelago Tirrheno x 
Non più non più fi vanti 
Fartenope canora • , 

XTvdir fornii canti 9 
, Sua celefie Sirena in voi shonora : 

Splende in voi com'n del notturna folla , 
Altra è con lei , eh' è pur leggiadra } e bella*. 

III. 

Sciogliete homai le vele 

Arditi amanti , & per quefi'onde chiare 
Non già d infido mare , 

Ma del MI N C IO feren cercate il Torto > 
O che gentil conforto , 

0 che gioì a , e diletto hà ne gli accenti 
Coflei i eh' affiena i cor cangia le menti . 
Sirena t che dà Vita , 

Scorta ch'à pace inatta » 

Non temete di morte , 

Scende dal del con fua felice forte » 

IV. 

Sirena alma d' Amore , 

Amor di mille amanti , 

Gli occhiagli fguar di, apri la voce a * canti % 
Fà ch'io miri } e rimiri j 

1 lor feren't giri , 

E fà eh io fenta ancora 

§luella, eh' è dolce si , che si m'accora , 

Se di si caro cibo Amor mi priua , 

Tangue à morte il mio cor ne l alma viua. 


Qualhor 


§fualhor ti miro intento ,al ma prenci 
Scefa da gli alti giri > 

Piu non alberga il cor pene, e martiri , 

JE fe i or de capelli , 

E di quegli occhi belli 
Sfauilla il dolce lume , 

Corre di vena in vena 
T>i vera gioia vn dilettofo Fiume 
■Ma I e la bella bocca apre , ed affretta 
Voce tra perle auuien , ch'io mi confarne , 

JE l'alma à girne al Cielo alx.a le piume* 

VI. ' / " 

Ecco l fin di mie pene, 

Ecco'l dolce principio a miei deflri , 

Che fate meco piu doglie , e foffiriì 
Le due belle Sirene 

Già del SELETO , or del bel Mincio honort 
Ogni alma afflitta han di bear valore % 

Ne * lumi han quella fera, 

Ch’ancide col mirar , ma i dolci Canti 
Guidano i cor fra la beatafchiera , 

Miraeoi nouo f cimanti f ecco v inatta 

^ e Z li occhl morte > € ™ voci han vita. 


Felle 




VII. 



'l 



"Mille di tjuejfe Mìni) 

E di queJTondt Gente 
O Driadi o Napee , 

Dolce tra •voi Sirena, i ijìra, e vìu e, v 
Tacciati l'humid « Dine 
Ve' canti lufinghieri. 

Che ne'vaftt fentieri 

Alberga l'Ocean Moftri di Morte , 

Godete voi via pii* felice forte 

Qui #0# è mar. Sirti non fon ne fcogli , 

Quitti fon voxi d'Amor, là di cordogli, 

VI I L 

% 

(Muando sìt Vali à volo 
D* alto gioir tua voce eletta io fente , 

Di celefle Sirena odo il concento , 

Gode l'aer percoffo al dolce fuono, 

Godon gli augelli, e Fonde, 

E l'aura foco il mormorio confonde. 

Gode la terra > e’I cielo, e d' ognintorno 
Tarmi gioir, doti è il tuo bel foggiamo. 
Che piu ? Di** mio cor nido di duolo ; 
Jortuna mi fuetti, Amor m'impiaghi , 
Tur ch'il bel canto fuo l anima appaghi J 

✓ 


/ 

He 
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IX. 


n 


Ne dotte Melerò gira 
Nè cerchi de le Stelle $ 

Doue fon del gran Gioue opre st belk 

Certa mi far a, ò legge 

Con dolce fuon mone le sfere, d regge , 

Come quando talhor la mia S ir enee > 

Qua/i fi eli a terrena N 

Nel giro di fua •voce alza le corde l 

L'vna , e l'altra è concorde : 

Quella gouerna il Ciel dolce armonia à 
Quella •volge il mio cor , l'anima mia • 

X, 

Se V angeliche voci , 

E le candide man vaghe , e veloci 
Vien che l'anima mia fenta, e rimiri } 
M‘de nafcon nel cor noni defiri . 

O di Febo, o del Ciel dolci Sirene 9 
Deh fe per voi mi vino , 

Mirate del mio petto infra le vene , 

Che d'incendio amotofo io non fon pr itili | 
Cosi da voiìre corde, e da mie peno 
Trarremo ornai ne' variati giri 
Armonia voi di no?e 3 io di J<$iri< 

te . ' * • 


7 * 1 * 


I 


Vaga del Mincio Ritta , v 

Ch'eterno Aprii riuefle $ 

Se dopo di dolor gratti tempefle , 

Z inclito FERDINANDO orna.t rattuiu*, 

No fama in te n afe onde 

Duo pregi honor di lui Soli de Fonde > 

Rendono in te fplendore 

Due Sirene dòlcijftme d' Amore : 

Z'vna à morir nel viuer mio m'inuita , 

Z' altra à morte mi toglie , e mi dà vitti . 

X//. 

Deh mentre il crudo [guardo 

Riuolge in me colei , eh' e cieca ì e vede , 

Per cui pii* folle el cor quanto più crede , 
Sani del' empia man iafpra ferita 3 
Z arpa felice à colpi di tue dit a ; 

E quando immenfo foco cnd’io tutt'ardo > 
Vibra il Cieco fanciullo , 

Che de la morte altrui prende tr a fi allo , 

Za voce efea à dar vita à la mia vita 9 
Cosi fa poi , che doppio Pira le ancida 
Doppio furor } eh' à ria battaglia sfida , 


Quando 


r 
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XIIT. 

Quando auuien, ch'io rimiri 
Nel citi del tuo bel volto 
Del e due sfere armonio/ti giri 
/ veggio ^ terra il ben fuperno accolto • 

S’ io vagheggio tua man fra lauree corde , 
Certo non han concorde 
Simil moto la su 1 eterne sfere ; 
jin'fi godon la terra, e'I cielo intenti 
Di man d occhi, di voce i tuoi concenti • 
XIV. 

Ter te, eh' alzi gioconde 
Le tue voci canori , 

Quelle fon brene Spazio inclite fponde , 

Ma là doue più lunge erma 3 e romita 
Riua è d enomini albergo 
Cofa cehfte il ptregrin /' addita. 

Che più ? Califfo ilfuono altero intende , 

E s'ode ancor doue Boote jplende. 

Voce non hai, che non tranquilli vn core. 
Cor non è, che d' Amor non proni firale. 
Ne flral fà piaga , che non fi a mortale. 

X V. 

Quando nel mare ondofo 

Saggio fcherni d'empie Sirene i canti 
D elafedel Penelope lo Spojo , 

Vinte dal duol fciolto a foSpiri il freno * 
Morte fi dier de l'ampia Tethi in fino • 

Tù che fai dolce inulto a * lieti amanti t • 
CeleSle fei , ne tra V arene o l'onde 
Se più s’apre tua voce è più gradita , 

Ejfi n han gioia, e tu n'hai fama, e vita • 
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. XVI.’ * 

t)a le piagge Canore i 

Sirena eletta à tranquillar le menti 

' Di Regi eccelfì à le tue voci intenti , 

Qui ti condujfe Amore , 

Giu fio è ben , eh' i fuoi vanti . 

Sua gioiaye fuo fermento 
Col bell’arco d'argento » 

Faccian alto fonar gl incliti canti ] 

Ma che ? non hai tu già note di noia ] 
Perche tua bocca . e fol dolcezza, e gioia . 
XVII. 

Fotan le sfere , fi raggira intorno 
A due lucidi Poli il cielo, e rende 
Fjpero, e V Alba à noi la notte, e l giorno » 
Intorno a vofiri lumi 
S'aggira il ciel d' Amore 9 
Onde s'apre il martire la gioia al core • • 

Ma qual foaue prende 
Dal canto, e da la Cetra almo diletto f 
Fan Nume il cor, fan Paradifoil petto « 

X V l I I. 

Langue l'egro mio core , 

Ne men de l’egro cor langue il penfiero , 
Saettator feuero , 

Perche m offenda inuidiofo Amore ? 

O del Sebeto , b del bel Mincio honore 
Dolciffima Sirena , 

• Tu m'impetra conforto à la mia pena , 
Nulla auuien , che fi neghi 
De l'angelica voce al chiaro fuono , 

Ne fdegna Amor d'offrirti Varco in dono . 

- - Del 

« , v «. 
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DEL MEDESIMO. . 
Pregi della Sig. Ad.non (oggetti al Tempo.' 


D A che le 'vie preme de gli anni in T erra % 
Col piè che mai non pofa hore o mometiy 
Colui , che fuol de le terrene menti 
Trenderfi giocose Copre } et nomi atterra . 

Tra le cofe più belle, onde fu a guerra 
Perde valori con mille lumi ardenti 
Mira beltà , ibe da fentier lucenti 
Febo non mai cotanta apre } e dijjerra, f 

Vi Tetide non già l'algofo fondo , u 

Mal Seboto fua luce orno frena 
Al guardo human fattacelo giocondo } 

Sgombra ogni duol, noua virtù rimena 9 
D'amore i petti , empie di gioia il Mondo > 
Quella fola fra noi del ciel Sirena . 
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TOO 

DEL SIC, GABRIEL ZINA 

Alla Bocca della Sig.' Adriana. 

O Kel gtardin d' Amen 
Cosi ben nate rofe , 

Vorrei pur far honore 
A chi in bocca vi tien cosi vozzofo. 

In verji io pur vorrei 
Cantar le glorie voflre , 

Dir le palme , e i trofei 
Di chi vince ogni cor fot , che vi tnojlre. 
Rugiade fe dolcezze 
Si caro à voi fan velo, 

Che à forza di vaghezze 
Erger potete i cor d' amore al cielo . 

Vorrei con Tofchi inchioflri 
Ritrar le grafie tante , 

E i tanti pregi vojlri , 

Che potrian l'odio ancor rende* fi amante . 
Ma con la voce i venti 
Se la mia lingua fere. 

Voi con piu vaghi accenti. 

Accordate del del le armonie vere • 

Ond'io carco di [corno, 

€<■ me fuol far chi è vinto. 

Al mio filentio torno, 

Di ftupor , di vergogna in grembo, e tinto , 
Ma cader an deh in Lete 
Tante memorie belle t 
Ah fe tal virtù hauete , 

Li mondo ancor vi canti , e rinculile. 

v' v • ^ E/i 
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E fio. non può il mio canto 
Far vofire glorie ejprejfie , 

Voi, che giungete à tanto 

Dotte te ,0 rofe , voi cantar voiftejfi. 

Voi sì effe, voi cantando t . 

Su l labro si fiorito, 

Quafii fenfi incantan do 
Potrete dar due oggetti al nojlro udito* 
Vdrà di varie voci , 

Gli atti or grauiy or laficiui. 

Ma ancor tardi , e veloci 

Vedrà i concetti errar prefienti, e vini* 

E viui i mefii vifi 

Son si ne ’ voflri canti, 

S\ viui i vczjiy e i rifi 
Che gli ode, e inficine lor fi vede auantt» 
L'vdir di fiupor pieno 
Conuerfio m due nature. 

Apre ad Amore il fieno, 

E al doppio oggetto arde di doppie ar fiore» 
L'hauer due fienfi vn fiolo 
Ronfiò ne fia mai poi 
Ma à temprar l'altrui duolo 
Sol tanta gratta il del concede à Voi 
Vinto da merauiglia , 

Chi tien Ì orecchie intente t 
Tojlo fi riconfi glia 

Di fiat qual Salamandra in foce ardente» 
Quindi, rofie felici 
Di si fiuperbe palme. 

Ancor trionfiatrici 

Sarete fioura i corii e fioura l* alme» 
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Sempre Reine [eie 
Sottra i [oggetti fiori , 

Ma in quella bocca battete 
Virtù da foggiogar l anime , e i cori « 

SÙ dunque à cetre, à lire, 

S f accordi nvofiri canti , 

La bella bocca afpire 

§}uefio 'vniuerfo intiero empier d'amanti, 

DEL SIG . NICOLO STROZZI 

li Sig. Adr. ad vn’Angelo paragonata 

N infa , o Sirena fet de Tonde fuori. 

Tu ch'ai [ol folgorar de' lumi ardenti $ 
A l aura [ol de * muficali accenti 
Tributari d' Amor fai mille cori ? 

Ttt che su lauree corde i 'vitti auori 
Mttout non men , eh' i più 'veloci 'venti, 

JE fi dolce piacer ne l'alma [enti. 

Che quafi [dolo tuo bell'arpa adori* 

Se Ninfa [** qual è tua piaggia amena ? 

Se mufica del mar ? Qual thà di tufi 
Dall albergo del mar fide terrena ì 

Ah [e pur credo al canto , e credo al vi[o. 
Non già ti chiamerò Ninfa , ò Sirena, 
Angelo ti dirò del P aradi fi. 


IO* 

DEL SIG . SCIPIONE PASCALE 


Suauc canto , e bellezze della S. Adriana 
à gara marauigliofe. 

yJ Vefla nona, d' Amor Guerr era eletta 
Che d' Adria il nome , e dal del l'armi prede, 
D Angelo informa , e di Sirena offende , 
Mentre col guardo , el canto i f enfi alletta . 


Con la 'voce * « re 1 / */*«*<> * cor faetta , 

Co' l fembiante co' l guardo l alme accende 
Talché la vifta coni vdir contende, * 

Se l'vno , o l altro più nocefo diletta • 


Ma chi la bella man dolce Jlr omento 
Toccar vede con Jomma mac/lria, 

£ del canto , e del fuon prona il contento \ 

gt ma fentìr celejle melodia, 

E mer auigli* far tanto concento 
golf*, gratta; ondiate, e leggiadria . , 
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? d’/ncesio. 

Sfere & Intelligenze deU’arnaom» della S. 
Adriana imitatrici. 

D 'Adite in s » l * fr mi * unticafiede, 
VaL «, di %ri. 

Cb' i concenti del del cantando tmtta, 

E da le Sirti alimi nto$,lte il {tede. 

Sì, la Sfonda del Mincio anco, fi vede , 

Sirena, che co'l nel gareggia ardita. 

Ma fra Vende d’Arno, feeder la vita, 
guefia mai femfre al fajfaggoer concede. 

là ve eterno gioir fuga ogni lite. 

uà quello ì defuoi fregi vn fi"” 1 ?f "• 
do gli imita, di lei cercano vuote 
Le ofere ilfuen, l'intelltgen{‘ il canto. 




del 
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DEL S/G. ANDREA 


lof 

SALVADORl 


Potenza d’Àmore nel Canto della Sig. 
Adriana. 


Q P */ fei de V alme Ditte , a cui fog getta 
E di Cirrata Reggia , e d' Ipocrene t 
^Qual de V antiche fei dolci Sirene ? 
Qual del più chiaro del vaga angioletto t 


A la voce immortali ch'il cor faetta , 
Cede il Cantor de le T ebano arene , 
Cede chi r addolcio V eterne pene , 

£ Febo eh' à danzar le felle alletta • 


Ogni /guardo ) ogni core d te fi gira* 

Ogni anima gentil piange al tuo pianto , 
Si duole el duolo, ed à foSpirfo Spira* 

Inerme ftajji à la bell* arpa à canto, 

É dice Amorei à chi cofi lo mira, 

Che la face, e gli frali ha nel tuo canta. 



io 6 ' ; 

DFi MEDESIMO; 

All* Serenijftma Altezza di Mantoua, 

Per la ftefla Sig. Adriana. 

S ■_ 'i.' r" 

N . Acque Signore ,al tuo bel Fiume acanti 
il Cigno altier, per cui la gloria è vi uà 
Del gran germe d Anchife^ e de la Diua % 
Ma Partenope bella vdinne il canto . 

Ut acque cofteij che toglie à Febo il vanto 9 
Del Mar Tirrhen su la più nobil riuay 
Abbandonando poi l 'Onda natiua 
Andò la Reggia ad onorar di Manto , 

A le note di lui l'onda Tirrhena, 

Alhor che più fretnea, placò lo [degno; 
Quejla col canto il vago Mincio ajfrena. 


O gentil contracambio: era ben degno , 
Ches'vn Cigno le diede , vna Sirena 
Di Partenope hauejfe il tuo bel Regno . 
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DEL SIG . G 70. PAOLO T AB R I, 

Valor dell» S. Adriana impoiilbile 
t ; à lodarli. ' , 

A Vgelj che nato al Nati fon in ritta. 

Del MINCIO sù le fronde accenti f doglia. 
Rauco fra tanti Cigni alto s'inuoglia> 

Ma dolce Speme il debil canto auuiua . 

O del SEBETO pellegrina, e Diua 
Beltà y cb'vnifci à la terrena Ipoglia 
Dote di Paradifo , Euui chi accaglia 
Tuoi pregi ? nò .eh' al vero huom non arriua. 

Come faria foura l % human co fiumi 
Odorofi ritrar gli Aprili , e i Maggi , 

Cefi Donna chi tè lodar prefume . 

Ben ponno linear del Sole i raggi > 

Mal vero moto fuo , mali chiaro lume 
Non far an mai Pittori illuttri, e faggi. 



\ ^ 
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DEL DOTTOR ANDREA S. MARIA 
ACCAD. OT IOSO. 

LaS. Adriana meriteuole delRegn# 
d* Amore. 

F Orfe dal Ciel co fi et di [cefo, è à nei, 

Che'n numeri fi dolci il fuon di fc toglie, 

E tal grafia, e valore in fé raccoglie, 

Ch'vn nono Ciel forman gli accenti furi» 

Di rinouar tue prone, e i primi tuoi 
Inganni bora adiuien , eh' Amor inuoglie 
Partenope , onde entro fue viue Sfoglie 
Chiuder tuo vago fpirto À e viuer puoi . 

Zhe con lingua immortai dar vita al canto, 

E morte à T alme t d'arte , e di Natura 
Proua non è ned vfo human può tanto . 


dmor fe crefcer brami in tua ventura. 

Cedile il Regno ornai , che' a dolce incanto 
Porgli orecchi , e per gli occhi il cor ne fura. 
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Del Sig. Ottauio Sbarra A e ai. Otto /#. 
Miracoli di Peregrino Canto» 
CANZONE» 

Diche' l defio mi /prona, 

E non s' accorge , eh' a fi alta imprefa 
Frettar non può te à lo mio fiil le piumei 
E qualunque fu intefa 
Voce mai foura Pindo, & Elicona 
Pigra fora, ed ofeura à tanto lume i ; 
Ecco la penna pur moue, e prefumé 
T entar audace il volo % oue l'inuio , 

Oue ancora non giunfe human p enfierò 
Ad adombrarne il vero* 

Non che à fpiegarlo ingegno , o lingua ond’io 
A voi mi 'volgo intanto. 

Voi fola mi farete Euterpe , e Clio', 

E nel cantar di voi. Donna il mio Canto 
Non chiede altro fauor, chel vottro canto • 
II. 

Figli e eterne di Gioue, 

Voi che mouete il Plettro , e altrui fpiraté 
Furor facro à le menti , e vita à Carmi , 
Diue , deh non fdegnate, 

Ch'à fi grand’uopo lo troue , 

Altri fuori che voi , che po/fa aitarmi , 
Poiché veder fol in quett’vna parmi 
De le vostre fembian%e vnica imagog 
O forfè voi qui la mandafle tale , 

Che vaglia occhio mortale 
Scorgere in lei quanto di bello, é vago 
Scopre nel diuin voftro 
Mojfo da voi fpirto foblime , e vago. 

Volita è dunque opra , e dono al fecol nottre 
Di voi tutte formato vn t\ bel Mottro , 




ito 

III. 

Ma già rapir mi ferito , 

Già veggio, e ammiro alteramente affifn 
Quefla fcefafra noi dal fommo Coro , 

Lieta già gli occhi affi fa 

Tutta amorofa al mnfico iftromento > 

Onde l'aer ne tragga in Juan Canoro , 
Scioglie à pena la man , che nel fonoro 
• Legno fembra animato anorio , fchietto, 

' Ch'infonde fpirto à lui, vita à le corde * 
Tenta, fé' l fuon concorde 
Rende à l'orecchio fuo giudice eletto > 

E pria , che fnella, e chiara 
'Hor la voce , hor la mano il cor dal petto 
Ne furi, baffo, si, ma dolce , e cara 
A foblime armonia V alme prepara % 

IV. .. .* . * vi 

Scherzar tra fronda, e fronda. 

Non fi fenti giamai coji foaue 
Aura, che fpiri Amor dal proprio fieno: 

Tal dolcezza n*n haue 
~ Vn queto mormorio dt lucid onda. 

Che lenta à inargentar cada il terreno » 

Ne la jlagion , che l del hà menfereno. 
Dolce cofi ne le fue bajfe note, 

Vago Vfignol quajì fra fe non piange i 
Qjuand' à l'vfcir dal Gange 
La cima fol de fuoi bei gigli fcote 
L' Alba eh* ad bora ad bora 
Chiara fe ne viene à dijcacciar Boote ^ 

Non J i apprettato cofi con lafrefc ora 
Mille Augellini àf aiutar l'Aurora. * 


ut 
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Mita magia fi parte 

Da bianche perle, e bei rubin la voce. 

Che di dolcezza empie gli orecchi , e l cor$ % 
Hor grane , ed hor veloce , 

Or tardaj or lenta i moti fitoi comparte 
\ Tra le corde la man varie /onore. 

Occhi 1 Lume del Cieli Nido d' Amore > 

One con l' HoneSlà gli ftrali affina , A* 

Che fate intanto ? otte volgete i rat / . 

Ditelo voi, che mai 

Rapta dal canto è al dipartir vicina . 
L'alma da me , ch'vn rifo 
Non veda fcintillar ne la diurna 
Luce , che la richiama in quel belvifo y 
V 9 goda anco per gli occhi il Par ad i/o. 

V I. 


ferace rigida Varca 

Fin/è in volto fenil l'antica Et aie , 

Che lo Slame vi tal mifurai e Slendel 
Dolciffima Beltade 
Di gloria st 3 ma non già d'anni carca 
li or àfar lieti i ncfiri giorni attenete^ 
Man bella altri , che tu, nejfun m'intende 9 
Tu di benigna Varca ò come fei 
Vago iftromento, à cui fola t attiene 
Ogni gioiofa /pene 

Del viuer noflro , o quattro volte , e fei 
Felice in tale Slato, 

Vita da non J degnarla i fommì Dei » 

Son le corde le fila, e'I noftro fato 
Tu bella mano inafpi 3 e'ifai beato , 


VII. 

Non può terrtno fitte 

Nel cominciar ( difs'io ) narrar gli effetti, 
Chelfuon , la voce , ei cari J guardi fanno: 
Set fra gli fpirti eletti 
Quafi ejfempio trouar puoffi fimile , 

Ma t ut t' altre fembianxje indietro vanno f 
Che fe tentò fin tra V eterno danno 
Acquifto far dt fida fu a Conforto 
Canoro Trace, e i lagrimofi ver fi 
Furti, eh' anco à doler fi * • -~ 

Moffer l inferno, e fer pietofa morta 
Suefta immobili attenti 
Fende con più fourana altera forte 
Gli orbi coletti, e angeliche le menti * 
Frendon nona dolcezza à i fuoi concenti • 

C A N ZO N trema la penna , e più non ofa 
Dir del canto , del fuon t de la Figura * 
Miracoli del Cielo, e di Natura. 
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DELL 9 T LLV STRS S I MO ^SIGNOR 
CONTE SCIPIONE AGNELLI . 

LaSig. Adr. per celefte Venere delineati. 

O De* Plettri di Smirna emola Manto % 
Albergo già di Mufe , or di Sirene % 

Mira coftei , che sul tuo lido viene 
Angel ne l'alma^ e pur Sirena al Canto • 
Sirena è certo ne gli [cogli auezza, 

Poi eh' è / cogito di fede in mar di pianti t 
Spettatrice d' Amor , e degli Amanti K 
Che pari hà Poneftade à la belletta. 

Per lei formar fi bella à gli occhi no fri , 
il mar in lei raccolfe ogni te foro ; 

Nel fen le perle , e ne le chiome V oro % 

E ne la bocca i be' coralli , e gli offri. 

Me dicee altre Sirene à quella eguali , . 
Napoli hauejfe , à l'vltimo Oriente 
Piatirla flefo l'impero 3 o già poffente» 

Già foggiogato hauria tutti i mortali . 

Mdoua forma d'impero } e di vittoria 
Poiché d'alme trafitte^ e cori eflinti 
Trionferia bollerà ,• e i prefi , e i vinti 
Haurian di lor Catena 3 e pregio , e gloriai 
Ma tu nocchier. eh ’ a non pudica forte. 

Fra le Sirti (C Amor [pieghi le vele % 

F uggì , fuggi cofleif teco è crudele , 

Per la pena d'vn guardo haurai la morti» 
Nel trono di beltà Reina altera 
Sà dar le leggi à l'Amorofo Regno t 
E sà con giufìo amor y con dolce [degno 
Ejfer clemente à buoni , à rei fescera* 
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Coflei nacque nel mar , ne in parte alcun* 

K after donca y che date na/ce tl Sole 
Per lei fafiofio il mar vantar fi fuole , 

' Ch'egli fio. di due Veneri la Cuna . .1 

Quinci Nettuno in gran trionfi , efefte 
D 'rffe • Gioifici pur fuperbo mare , 

Nata di te maggior Ciprigna appare 
Quella è Vener volgar , quejla è celcfie • 

3E ben di quella è figlio Amor Inficino , 

Ma poi di q tic fi a è figlio Amor pudico , 
Jfvn d o/io vili l'altro è di gloria amico , 
L'vn cieào, e l'altro non di lume v priuo. 
L'vno à fai fio piacer , l'altro à verace : 

L'vno à immonde beltà , l'altro à diuine 
f . L'an ime guida oltre 1 human confine ; 

Tutto è celefie in lei quanto à lei piace, 

: Ecco celefie in lei veggio , ed af colto 

L'armonia gli attifil vifo>e'l lume^'l fuetto > 
E m'abbaglia, e m'ajforda Io muto or fono. M 
Per mè tuono è la voce, E fole il volto, ■ 

t • - - r - 
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S I G. ADRIANA' 

BASILE BARONA 


All’Accademia Filarmonica, 


DEL CAVALIER TODESCHI AC CAD. 
' FILARMONICO. 

Agli Accademici Filarmonici fcherza fo* 
pra l’imprefa , & fopra l’armi dell’ ' 
iftefla Accademia. 
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Veli* i, che voi vedete 
, Cinta di fregi d oro Alma Sirena > 
Nostra guida , e fi gnor a , 

Che con dolce Catena 

Tenta condurci d le cele Hi Spere, 

Ritratto è di coflei , \ 

Che dal Coro de Dei 

Volando è fcefa d le terrene fchiere : 

Or l'ombra inchini il corpo , 

La finta trnago l’animata idea — 


AD RI A N A la bella. 

Che con note dittine 

Valme turbate impar adifa,imbea. 

Più non s’alzi il penfiero 
Doue orecchio fedel ci f copre il vero , 
Perch'è pur ver , chegia fgombrato il veto 
Odo, e vagheggio il maggior ben del Cielo . 

De II* 
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DELL* ItLV ST RISSIMO SIGNOR 
D, FRANCESCO LANARIO 
DVCA DI CARPIGN ANO, 

Verli dilli Sig. Ad. fitti» e di lei cantati. 

R Apido al fuon del fuo gran, moto mout % 

L'alto moli del Ciel l orbe primiero 1 

in fe girando e con eterno Impero 
I lor corfi mi fura , e influjji pione , 

Tu mentre aggiri al fuon l'eccelfe y e none 
Tue voci. Donna , ognalma y ogni penfiero 
Defi a tnufici accenti , e infondici vero . 

Vigor che quanto aggrada auuien che gioue. 

E benché inutil Pondo infra st ofcuro 
Abiffo inuolto io fia j pur dal tuo canto 
Virtù fautrice in me talhor dfcende . 

§)utfla inforca il mìo dir , quefta V accendo 
Si ch'io l pero inalbarlo in aria tanto, 

Ch' Le ho fi a del fuo fi il Candido } $ furo. 



Olierò 

L’incanto d’amore; 

Il Signor Aleflandro Guerini Con/igl ier, 
& Secretano dell’Altezza di Mantoua 
commendandola (ingoiar onefii dell» 
Sig. Adr. da lui nella medefìma Corte 
ammirata la feguente Egloga per lei 
compofe 8 c a lei , poiché dalla mede^ 
ma Signora, e dalle Signore Principeffe 
di Mantoua , & in fpecieltà da quella^ 
c'hoggi è Imperadrice fu mirabilmente 
recitata con deuoto affetto confacra. 

Licori. Dafne. 

I/V.T7 Cesi Dafne, dopo fi lunga, e certo 
Fa Si perigliofa pugna, il fiero lupo 
A le greggie, a Pafiori 
Cià si crudel nemico. 

Cadde da quello dardo , e vinto , e morto • 

D af. O gloriofa imprefa, 

O fol de la tua mano imprefa degna, 
Valorofa Licori. 

Ma dimmi oue lafciafli 
De la già fyenta belua, il fiero tefehio , 
Cb'ejfer douea di tua vittoria il pregio: i 

tic . Al tempio di Diana ; 

De l'alma Dea , ch'adoro. 


liS 

Solenni voto di min man Vofferfi, 

E con lui quefii ver/s, f Amor® 

GradìTci ,ò Cinthia, il voto. Vn giorno 
Qoella fiera de Tarnine vorace. 

Di mè fiapreda , c del tuo téoio hono- 
Daf. Più di Parnafo che di quefle felue , (tC 
Cacciatrice mi fembri , 

,*' o Licori mirabile , e diurna . 

yia con qual arte fieri, - 

* Tìt,ch'e fi ardita fei y • • 

Vincer il vincitor d'huomini, i ’Deif 
V nobil siy ma perigliofo il •vanto ; 

troppo ahi troppo è quel crudel pofifte. 
Amori che fembra in vifia 
JAanfueto fauci allo , è/feno'lfai, 

Eiero gigante , « crudo t 
Armato fempre più quanto e piu nudo • 
'Arderò inuitto t à cui 
Lo flraldi Gioite , e 
E cieco fin. piu d'Argo vedo, 

'tic. Amor altro non è Dafne gentile, 

(fievna vanafantafima d'errori , 
formidabile folo , ^ //z teme y 

Ma f e intrepido cor fi eco Raffrontai 
tì Gnafi mal nata larua 

Subito fi dilegua Hor dimmi, Dafne, 

Vede flit mai quel crudo , 
fi terribil credi ? 

Sentifilt mai di fua jaetta il colpo t . 

X)af Vna volta Licori- , ~ : 

// vidi i ed' vna volta anco il pronai. 
Placido in vifia , mia vifia offerte'. 

Mafero x e inefor abile prouollo , ; # 

L ano* 
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V anima innamorai^ 

Di beltà fenz' amore. 

L’ anima troppo ardita 
Contra for^a infinita , aVhor Conobbi 
Ch'Amor, nato nel core t 
Quando V alma à produrne lo confente j 
Altro non è , che vn viperino parto , 

Che i genitori fuoi y nafcendo ì incide, 

Lic. O, che mi narri Dafne ? 

Tu dunque Amor feguifti? 

Daf. Già feguillo, hor il fuggo , 

JE7 fuggirò in eterno , 

E farà freddo il fuoco » ardente il gelo] 
Pria che quel duro ghiaccio , ond' armo il 
Stempri atnprofo affetto. ( p ett0 

Lic . Piangi tu Dafne , o pur t infingi ^ e fcherùf 

0 che veggioy.a.ch« veggio : 

Certo fon vere lagrime tòtem , 

Ma di che pianghi , ò Ninfa ? • 

2 Taf. Piango , Licori piango , 

La dolente memoria di quel giorno ] 

Nel qual, ahi luffa con si caro preTYO j 

1 racquiftai la libertà perduta % 

Lic , Mifera , dunque piangi 

Le tue rotte catene i 

Ma qual gemma , qual oro % 

Di quella libertà fie degno prezzo y ’ 
Per cui alma ben nata 
Poco prezza la vita. 

"Daf. Ahi y che morte crudele 

Ben ruppe , ohimè quel dolce amaro nodo 3 
Ond' era l'alma auuinta, 

Ma che prò f Se piu forte Amor lo ftrinfo 
V- . Ed 
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Ed ella, thè recide .7 "> 

I più fi retti li gami 

Di nofire human e veglici 

Romper non hà pototo i duri lacci ' ‘*'. T J 

Del mio core infelice, 

O mè beata alhor , b me felice* 

Se quando tu J firafii , •' w 

O de la vita mia parte piìt cara, 

"Ben che parte crudele , 

Quell'alma fenza tè trifla , e dolente, / 
Impetrate dal Cielo , 

Per feguir il tuo volo , hauejfe Vali . 

Ma la ritenne il mio defi ino, in quejla 
Dolor of a prigione , 

Perch'ella non morijfe al tuo tormento* 

Con véna rim a fi. 

Per morir fempre. «wn poter con vna 
Sola morte finire 

Di mille morti , ohimè , l'affro martire. 

Ma doue fon t che parloì b che vaneggio t 
Perdonami Licori , 

Se non potendo al fine 

Por freno al mio dolore , ' ‘ 

Con lagrime importune 
La tua pace ho turbata, 
tic. Dafne, non ti feufar che tòt fé' degna 
Pii tofio di pietà, che di perdono . 

Poco men ch'ai tuo piato anch'io non pidjt. 

Ma il lagrimar , che gioua ì 

Acqua di pianto il duol fempre feconda * 

£ doue l'ardir manca il duol abbonda* 

Che pianti f che folpiri f 
Noi che l'arco, e lo frale * 

Di 


J2I 

\ & ifufo in vece, di conocchia, h abbi amo, 
- Vfiamo le noRre armi, e le noflre arti , 

E poi. che fi amo cacciatrici, al varco 
Attendi am quefia fera. 

Che ti parrebbe , o Dafne , 

Si come poco dianzi 
Io te co mi vantai 

jl vn mio Uc eh prede/fi bora qu'et crudo . 
Che già prefe il tuo core / 

Dafi O Licori, Licori, 

O di me prendi gioco, S troppo artifici. 
Lieo. Da douero ti parlo , 

E fie giurando , la tuafemi leghi , 

Di non ridir. gì amai 
Quel che fé per veder , e per vdire. 
Vedrai feguir V effetto. ^ 

Dunque tu giura , e poi 
Daf. Come s’io giurerò ì Lic. Vedrai fie l'opra 
Corrifponde a Cardite. 

Daf.CoRei certo vaneggia , 

Ebra de la fiua gloria. 

Ma vo veder di queRo fogno il fine • 

Ecco , Licori, io giuro. 

Ter Ciotte , e per Giunone , 

E per lo Dio di queste fie lue, io giure 
Di mài non riuelare 
Qtiant do veggio, od' afcolto , 
fifiti da tefarfi, e sauuerrà giamo*, 

Che ' l giuramento violato fio , 

Muta diuenga a V hor la lingua mia. 
tic . Ninfa a le tue vendette hor ti prepara > 
Che toflc il tuo nemico , 


Tre fio vedrai, e vinto 


Dal 
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• Dal .Uccia , ch'io farò di quefto cinta . 

Rider pur mi conuiene , 

E dotte è queflo Amor ,ch' al varco attedi) 
Vuoi prender l'aria 'vaga t 
\ Benché ( fe dritto io miro ,) 

Non è parte nel mondo , 

! O in aria, in terra, o in onda j 
Dou' Amor non s afconda. 

Lic. E che dirai tu a ihora , 

Quando, al fuon de miei carmi y 
Farò venir a volo 

Quell' Auoltor, che de gli humani cori 
L’empia fua fame pafce ? 

E che farà prigion di quefle mani t 
T>af Diro che di Medea 

L'arte magica in te fi rinouella , 

* Diro che non hà il mondo 
Poter , ch'ai tuo s agguagli : 

Diro , che, fin dal Ciel trar Gioue puoi , 
Se chi comanda à Gioue , 
yhidifce , à tuoi detti. 

Lic . Dunque , non più parole , t 

Dafne tu ve di, e taci e ftà in diparte, 
Ou io ti pongo , e quindi 
Non partir , non chiamata • 

T>af. Qiraè , perche. Licori, 

Verran forfè finta [ime fio demoni** 

Son io Jicura ? Lic , Non temer dapoco , 
Che cofa non vedrai, che ti Jfauenti. 
Daf tìor io fio chetai non mi muouo; A V opra « 
Lic, Numi del Ciel del mare,e de l'Inferno , 
Scritti nel libro eterno , 

Per man del Fato , ò de le felue Numi , 

Ode 
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C de ì fonti , o dei fiumi , 

Tutti •vi chiamo . vdite tutti fo Dei , 

V dite i preghi miei , 

Rè d' Inferno cefi di quello cerchio , 

*/ dardo difegna , 

Amor centro diuegna , ’ 

Come centro e del mondo 
Vintone , il regno tuo. baffo, e prò fondo. 
Re del Mar , e cofi (ponga la face 
D' Amor, quel, che trabocca 
Humor da la mia bocca , 

Corrd ogni foco e Jpento 

Nettun dal falfotuoy freddo elemento • 

Rè del Cielo, e cofi quel, che qui formo > 

. Caratter ne lapolue , 

Volga Amor., come volue 

I tuoi celefti giri , 

Gioue , quella •virtù , che lor tu jfiri.% 
Hor tendo il laccio , e pongo 

II ben corrente nodo * 

Sopra il punto del cerchio > 

Oue fermar fi deue , 

Lafcongiurata fera 9 
Gioue , Nettuno, e Vluto , 

Voi fcongiurati numi 
In Cielo j i# Terra, in Mar, e ne l'Inferno 
Cost t in virtù di voi, venga veloce } 
Come parte da me quella fat ua , 

, La crudel fiera , che da me staffetta, 

Hor qui m’appiatto , e qui faro atti dedo, 
il fin di quell' Incanto , 

Che qual pretiofiffimo thè foro , 

A la fua morte , «// lafciò già fcritto 

F » L * 
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La faggia Alphefibe a , 
y ergine di Diana , 
v Vi quest'arte mirabile maeflra. 

Qua ndo, Licori, dijfe, ecco a te fola 
Quello, che a me ntgò 3 deslinail Fato* 
Ma non 'veggo io quel crudo , 

.Venir con paffi lenti? 

3, O forza de gl Incanti. 

E gli e d ejfo per certo , 

Hor m'auuolgo a la ma be fretto il Cinta 
E meglio mi nafcondo. 

Per tirar poi > quando fa tempo il laccio » 

SCENA SECONDA. 



A more* Licori» Dafne » e Choro.^ 


Val forza di deftino , 

^ÌQual Fato iniquo.e rio 9 (laJfo 3 
*~QUÌ mi conduce mal mio grado\ahi 
Chi tir anno fi fa del voler mio ? 

Son le leggi mutate 

Del Cielo de la Terrai del' Inferno s 

10 che con moto eterno 

11 del, l aria, la terra il mar, gli Abijft , 
Mono, e fedo monarca 

Del mondo ,e di naturalo da fegreta 
Non intefa virtù fon mojfo,e corro , 
Qtqfì ferpe,al* Incanto 
I Lic . Il ferpe -, apunto, è nel mio laccio colto 
Ne potrà più fuggir : c' hà il piè legato: 

O giorno amienturato » 

O/tf- 
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O felice vittoria'. 

Corri ,Dafne che badi; 

Vien lega il tuo nemico. . * 

T>af. Son dettalo pur è fogno, > 

Quel che veggon quefii occhi; 

Lic. ~peh. Ninfa ajfrotta il pajfo. 

J}af . Eccomi y di fiupor.di mar affiglia 
Cefi piena Licor i 
Ch io non so quel ch'io faccia, 

E temo di fognar ,bench' io non dorma , 
Lic. Ma tu mi dileggiaui . 

~Daf. E chi creduto hauria 
Miracolo fi grande ; 

Eie. Horstt leghiamlo su,che egli non fugga , 
De l arco tuo la corda 
Vrtii, e leghidgli Strette ambe le mani) 
Daf. Eccola Lic ftringi forte y 
Vaf. Stringi pur ben Licori . 

Hor tu non parli crudo. 

Ecco^he il cieco, e diuentato muto. 

Se taci per non dire 

Forfè le tue feiagure, 

lo per crefcer tor monto al tuo dolore 

V'bfauellar per tè. Ma che gran tema 9 

E quella di P afori , 

Che à piè del poggio fp untai 
Lic . A l h abito rajfembran paefani 
Ch. Ecco fi am giunti Qucjlo apputo è il loco 
Qui noi trouar douremo 
La gloriofa Ninfa, 

Che fdegnando far preda 
Sol di felttagge fere. 

Diurna cacciatr ice, ha fatto preda 

p 3 D'vna 
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D'vna fera diuin* 

( Se Cupido è pur DÌo t 

Se * albergo di ferina crudeltade , • 

» Fjf r pub Dettate ) 

Ma eccola , Pajloriy 

Se'l defio di trouarlo non m'ingannai 

O che mirabil cafo, 

Quefiaè d effa.per certo , 

Mirate ,o marauiglia, * 

Mirate Amor prigion tra le fue mani 3 
. Affrettiamo piu il pzjfo 
"Daf. Licori , a noi fe'n viene. 

Quella gran turba. Lic. E venga , 

Non ci motti am noi punto. 

Ch. N tnfa,qual è di voi quella Licori , 

Quella felice e fortunata , quella 
A cut concede il Fato 
Trionfar di que di' empio l *:■ 

D af Pastori .ecco colei, 

Che voi cercate ecco colei , che vinfe 
Il vincitor del Mondo. 

Ch. O Ninfa glorio fa , 

Al cui fommo valor , cede , e s'inchina 
Ogni forza diuina > 

Se tante lingue hauejfi t 
Quanto felle in del fino , arene in mare 1 
E tutte fciorre 3 a lodar tè potejfi % 

Te non porian lodare 
t)cgnamente o Licori 
Celebri pur i tuoi diuini honori 
( Poi 3 ch' ogni lingua è di lodarti indegna ) 
Fama immortai ^tromba di tèfol degna. 
M# fi tu, Ninfa vuoi , (co y 

Che 
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Che nonfugga l' Augelli* hai pfo al varco 
Lega a lui l'alice quel velo dtfciogli , 

Che copre gli occhi fuoi. 

Cosi commanda il facerdote fanto 
Di quella Dea eh' adori, 

A cui prede/ io ha Cinthia 

C'hoggi per man d'vn innocente Ninfa t 

Vergine del fuo Choro 

Nominata Licori, 

S aria fatto prigione il crudo Amore, 

Ciò fatto ,poi conduci 
( Noi Jarem teco )il tuo prigione al Tepio> 
Che con festante turba 
Di Ninfe , e di P àtteri 
S affetta il Sacerdote, 
tic Pasloriji fon mi pei 
Ma piu la Dea, Reina 
Di tutti rpenfier miei. 

Lodate pur, che per mia man punire 
Ha Voluto quell' empio. 

Tu lega Dafne ,1 ali, -• 

Mcntr io difciolgo il velo , 

Vaf Qucfl ali ordite di lafciue piume y 
Che ne gl incauti cori 
Accendean , ventilando Impuri ardori 
Ridurrà tettò in mifere fauiUe 
Foco di caflo Nume , 

In tanto cento nodi, e cento, e mille 
Da me legate in mia vendettaihaurano r 
Onde guatte.o tarpate al fin cadranno, 
tic, Quefle luce. di luce ah ben indegne , 

Cieche al fol d honettate , 

D'infame vel cantra vergogna armate: 

JF 4. Pian 


Pianger an le lor tenebre perdute , 
Quando vcdran linfe gne 
\ Del proprio /corno } e della tua virtute,( to 
O Cinthia henor del Modo.I [dolgo in tu 
Quella benda a tuagloria,ed a lor piato , 
Ch. Hor eh' ogrì opra è fornita f 
Fortunata Licori , 

Re/la fol il trionfo 
Di fi noli! vittoria . 

Me ni fi dunque hor mai. con lieta pompa * 
Il gran prigione al Tempio , 

Oue folennemente 
Si /doglia il tuo gran voto. 

Tu lo condud.efa di lui catena 
Quel tuo pudico Cinto onde il prendevi 
. * La face il Dardo la faretrate l'arco 
Lega^col voi ond'ei già cieco fue 
Formando alto trofeo de l armi fue 9 
Cup. Amor muto al fin parla 

E /orde e mute rende à i fuoi accenti 
Le facrileghe Menti 
Che contra lui hanno le'nfidie ordite y 
Voi miei fedeli ^voi, 

Quefle fegrete mie parole vdi te . 
Chiudetta il Fato ,ne decreti fuoi 
Che dopo mille e mille fn tanti modi, 

Con fem inili frodi 
* Sotto la nrfirafede 

Infidiati cori alme tradite , 

Quefl innocente piede 
Con fatale catena 

Pagajfe al fin , de i falli altrui la pene , 
Cofi perfidia d incollante ingegna. 
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Che d* ogni infedeltà paffuto ha' l fegno 
O deterna giufliti a alto rigore , 

Ha potuto coniar prigione Amore s 
Ma prigionia felice 
Se fperar pur mi lice ; 

Che i duri nodi miei quando che fia , • 
Rompa dvn cor fedele, anima piai, 

Daf. Non temete già più lieti mortala 
Fiamme da quefla face 3 
Piaghe da quefii frali, 

Che vintole feruo Amor 3 il modo ha pace 

Ecco l'opime I paglie 

Del tiranno crude l di ho flre voglie • 

Choro infieme canta 

Muout Nume già volante \ / 

Non più l'alt ma le piante 
Ve la gran Dea Trìforma il nome fole 
Spieghi d ’eterna gloria eterno volo* 

, Choro folo> 

r ¥' *» * • 

Santa Triforme Dea, 

Che come luna in del tra V auree f Ielle > 
Cojifei fola in terra } 

Trà l' anime più belte 3 

Ecco, il fiero nemico ~ \ 

Ve la tua deità, del nofir honorem 
Vifarm'ato,& imbelle. 

Non più guerrier non più poffente Amori 
Eccolo à te f oggetto a cui fi deue 
' Ben d' ogni noftr'imprefa il prima pregio , 

JF 5 $ 9 » 


* 3 ° 

Serper te, fanta Ditta, 

Onde noflra virtù nafce.e Aeriti* 

Si trionfa d' Amor già trionfante 

Choroinfiemc, , 

/ 

Muoui Some gi a volante , ^ . 

Non più l'ali ma le piante , 

Ve le gran Usa Triforme il nome fole ‘ 
Spieghi d'eternagloriajeterno volo,. 
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DE L CAVA Li E R BASILE - 


Rapimento di Virgilio vendicato. 

T Olfe al Mincio il SEB ET O 
Candido Augel Canoro 
Per cui crebbe a le Stelle il verde allori* 
Toglie al Sebeto il Mincio 
Leggiadra Cantatrice *•’ ,v‘ 

Ond'era il lidofuo chiaro , e felice 
Gloriofa vendetta al Mondo fola 
Se perde vn Cigno , vna Sirena muoia*. 


DI GlV LIO CE SARE CORTESE 
NARO CITANO ACCADEMICO 
DELLA CRVSCA. * 


Armonia del Cielo dal Canto della Sig» 
Adr. Superata. 


N On di chiara oncia , e pura 

Soaue mormorar d dura, che Ifirì » 
Non fi dolci i fojpiri , 

Sono j o d‘ auge l gentile 

Tal è 7 garrir de l alba in su l’aprile , 

Come fono i cocenti 

Di cortei, eh’ arrertar può Fiumi, e Venti « 
Dirò ( quantunque , ò Cieli , 

Alcun di voi s adiri ) 

Non è tal l'armonia de’ vojlri giri j . 


DW 


F € 


Pena , e gioia dal medefimo canto 
miniftratc. 

D A l'Arpa fua dorata afcofa in parto: 
Con si mirabtl arte 
ADRIAN A gentil ne (piega il canto r 
E tra le corde intanto 
Volge le luci altere ^ ’ 

Che vicino à le sfere ; • r -» 

Del 'Ciel par mi . ch'io fa ' ii*V ' , - 
Si dolce è l'armonia . . 

Ma quei fuperni giri 
Non danno altrui martiri 
Ella co l canto , e con le luci chiare 
Fàl'vn/enjo gioir, l'altro penare. 


DEL SIGNOR GIOVANNI MONTE . 

. ‘ • * * 

I Canti della S g.Adr.fon armi d’Amore* 

T V feri ò bella mano 

Co ’ bianchi allori tuoi corde fonare , 

Ma con le corde piu ferijci il core. 

Tu canti , o bella bocca, 

E toglie il dolce canto < 

A Pindo tl pregio ) a le Sirene il vanto : 

Onde più frali à petti Amor non (cocca % 

Ch a faettar gli amanti • 

Son arco i fuoni, e fon faette i Canti • 


*3} 

Ot DOH OAETAXO COSCIA , 

Delidera d’vdire la Sig. Ad. eternamente. 

S parge fi dolce canto, e fi bel lume 
La bocca , el volto tuo canora Diua 
Che mentre e Vvno , e V altro à [enfi affittai 
L'alma verfo del Ciel Spiega le piume . 

Che tal di gioia, e di diletto vn Fiume 
Per gli occhile per l'orecchi in lei derma} 

[■ Che d*ogn y altro piacer refa già fchiua, 

P enfia à quel fiofich è nel celefie nume . 

Cosi Vv dir ti, di vagheggiarti eterno 

F ofiec h aurei l'imago affai più chiara J 

Del fioaue e del bel, eh' è in ..... 

»„v , ì-4 

Ma ohimè siti meglio taci 3 e aficondi il vi fio ? j 

E l'alma ingombra vna tal pena amara | 
Che dopo'l Od prona vn crudele inferno « ! 

* v ' ' ; - I 

[ r n ' 1 *■» ' j * 1 
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DEL MEDESIMO . 

') • -wj è K. 

» 

Nel approffinmfi a Mantoua. • . 

E Cco del lieto Mincio i molli argenti » 

In cui tempra il mio cor V antica arfura > 
Ecco di Manto le fuperbe mura t 
Cheponfm tregua a miei lunghi ^lamenti » 

Ecco qui riuedro que'lume ardenti 
Prejfo di cui fuoi raggi il fol ofcurx , 

£7 caro vifo in cui porfe natura 
Quanto han belle ^a i delire gli elemontt • 

di nuouo vdiro V Ange l canoro > 

Che forma in terra l'armonia celefle 
Concorde al Juon de la maejlra mano . 


Ma lajfo io temer (leggio t e [pero in vano , 
Ahi del nemico Amor l'a*mi fon quefle , 
Per cui piango lontani prefente io moro » 



i 
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OJTL MtDXSlMO. 

\ ■* c * . * 

Al Signor Mntio Barone marito della 
Signora ADRIANA. 

C Htna pur le ginocchia > e riuerente 

Tir fi ringrati a il del di don fi raro J 
Vince la Donna tua quante n ornare 9 
Maeftofa beltà . gratta ridente , 

* / £ • ' * .* * 1 
Vince i Cigni co'l canto, onde finente 
A V armonia, che fe ammutì refiaro » 

.Ma* non (Irinfe Imeneo nodo fi caro 9 
Mai fi lieta non fu fuaface ardente • 

• ^ , ’ \ ’ 

T elice fesche fe mirando il vifit v 

O gli accenti afco'tando amor ti tocca 
Ter gli orecchi^ per gliocchi il cor co l dardo) 

Zlanguifci fi. ma non rimani ancifo , - 

Che da begli oc chi, e da la dolce bocca 
Medicina a libar corri non tardo « 
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DEL SIG. D. O RAT IO CATANE® 
IL RINCORATO ACC. INTRONATO 

Alla Sig, Adriana, &al Caualier Gio- 
Battifta Tuo fratello. 


F Eboè in Cui I de poeti 

il fattolo fi fluol vaneggia , ed' errar 
Febo è in Cieli Febo è h terra . 

An^i ha fol vna fuor a. 

Echi piU crede errale vaneggia ancora 

Fano la quella è vana 

Febo è filo BAS IL y Mafia ADRIANA. 




DEL PIGRO AC CAD. OTIOSOV 

Stupendi effetti del Canto della Sig. Ad. 

D I Sebeto à le fronde 

Siede Ninfa canora te cui note 
Rendon tranquille V onde. 

Dan moto a' (affi , e fan le fere immote , 
OndEcho à la dolcifftma armonia . 

Si vaga intende , ch'alternarla oblia . 

Ala fitta dolce lira 

Tempra de l alte sfere Amor le corde , 
Amor che fanro fipirat 
Ve la mafie amano al fuon concorde, 
Quindi è che rìde a lei Flora amoro fa 
Tw il marjgode tariate l vento pofa 


• j 


«J? 

Incantatrice Maga 

Col canto incantaci magico flap or e 
il fenfo non ammaga y 
Ma della ad opre eccel fe ogni human cere, 
Jg con •virtù non vi/la in mortai • velo 
Rapifce V alme y e le folleua al Cielo . 
il Tempo che veloce W 

Se’n volale de mortai diuora gli anni 
A V angelica voce 

S tepido re/la, e’ n tanto affrena i vanni * 
i Beato canto ^che l'huom bea>e vale 
A far chi l'ode y e fefiejfo immotalo « 

Talché per l'alta gioia 

jf ingannata Sirena ingannatrict 
Lafcia l antica noia 
Ne l'infelicità fatta f alile 3 
E cangiato in piacer l vfato pianto 
Questa noua Sirena alterna il canto « 

DE L MEDESIMO 
Marauiglie dal canto della S. Accagionate* 

C On mirabil valore 

Cantando ,an^i incantando maga al ter A 
. Gli humani affetti dolcemente impera » 

E dal fen del' onore. 

Largamente differra 

Lume al deh pace al mar e grafie à la terra 
Al fuo dolce concento 

Con maggior lume il fol ne mena il giorne 3 
E moftra Delia il volto affai più adorne 
Di pur iffìmo argento 3 
E nel Ciel vìà più belle 
Di rogiada à nodrirfi efeon le flette, co 


Con le poffenti note 

Del fuo magico incanto ofcura i pregi 
Di quante opre fer mai majici egregi # • f - 
Puo far le bclue immote 
Può mouer gli alti monti 
E torre in leu o à pefci il fuono à fonti 
Può con la dina Cetra 

Vincer colei, che per cento occhi fìiila 
Lagrime ognor di fama a l altrui fquilla 
Può dar fpirto à la pietra , 

Ondi al fuo nome altero 
S'erga d eccelft glorie un Tempio vere, 
Può con l'alta armonia 

Le tempefle placar , F renar e i venti 
E i delfini allettare al fuono intenti , 

Può con fica molodia 
Tragger quantunque forte 
Attempo il dentea là bipenne à Morte, 
EUa non t Sirena , 

Poiché non porge altrui fanno mortale , 
Mafie defia a' vinate alta immortale , 
Non è già Filomena, 

Il cui cantar è pianto f 
Ma Jprega in bel tenor lo fi e fio vanto . t 

Eion e già de la riua 

Del bel Meandro Cigno , eh' et cantando 
Si more } ella i fuoi giorni và eternando, 

* Een è d'Aonio Dina y 
Da quel facro Laureto 
-• Sccfa a bear le f pon.de di S E 2> £ T O- 
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Z> X L SIG. A N T O N l O 

COSTANTINO. . 

Eminente forza del canto della.» 

Sig. Ad. -, 

V I fi a alcuna non è cotanto alter 4, , 

Che punto jì difenda » * 

Da te bella Gu errerà , 

S'auuien che'l guardo tuo ver lei p fionda 

Che qual Jaetta acce fa 

Gli occhi n abbaglia, efà nel cor V offa. ' 

Ma non s'adegua à te ne farmi Gioite , 

Che folgorando mai 
Non p vide\ eh ei gioue, 

"Ben ancidono i tuoi celefti vai, ~ 

Ma chi da loro è morto 

\ v \ * 

Sperar anco ne può virai conforto 
Ne per depo di feruttù più degna 
T orrei giamai le piante 
Vaia tua illuflre infegna, 

Ch'ouunque appar/face ogni core amante , 

Ter che s altroue gira 

Gli occhi fol ombra di beltà rimira. 

E s' altri come Augel , cha in odio il fole , 

Fugge i tuoi chiari lampi, , ' < 

Non ha dotte stnuole 

Si che da l altro tuo fulmine fcampi, 

Vi cui forma fa bocca 

Le tempre, ed inuifibil poi le fiocca ^ 

Franca l alma noa va fuggendo il piede 
Che quel fonoro dardo 
T oflo l'orecchi fede , - 


E gì un* 


I/p 

£ giunge là dotte ndngìunfe il guardo ì 
E'n fe ritrofo core 

Penetra inguifa che v'imprime anfore* 
Piaghe felici ,e te eh' impiaghila cui 
Tutto il facto Hipocrene 
Scarfo à la fete altrui 
Ver fa il dolce li cor da le fue vene y 
PL*n tal gai fa comparte 
Ch'emulo tuo diuion chi ti diè Parte 
Quinci non pur attrahi gli animi nofirr * 
Sotto giogo non grane , 

A la è piti feluaggi moliti 
Reggi auriga gentil confren foaue , 

C h'ehri d'alta dolcezza 
l' afeian altri il velen, altri V a fprez. 
jp qual cantando Orfto per Euridice 
Placò l ombre d'inferno . 

Se non eh' à tè non lice 
ADR! .INA toccar co'piè V Alterno 
Se la moucjfi il canto 
Le fiamme vltrici fiillurian di pianto' r 
Ben ergi più di mille al tuo bel nome 
Trofei d'alme rubelte f 
Ma tu deh mira come 
Quefie pompe d Amor rendi men belle y 
Ch'amata non riami , 

E s ami pur, le piaghe altrui fol ami . 
Forfè ò fcefa dal Ciel nulla fra noi 
Scorgi di fi gentile , 

Ch* appaghi i lumi tuoi, 

Che fol diletta il fol ch'è lor fimile. 

Ne fi dolce armonia 
Odishe più foaue in te non fi a > 


I4t 

Ma fe la voce tua. eh' ogni alma molte 
Non defla in te piet „ te> 

Moflrami come dolce 

mente accendi l'altrui voglie gelate , 

Che forfè i tuoi concenti 

Ti fian per bocca mia fiamme cocenti . 

Si glorio fa allhora 

V incipri ce faraije vinta ancora. 


DEL S1G. SERAFINO COLL1NTÌ 

Forna,* virtù del canto della Sig. Ad» 

’V» v *• \ . V r < y, ’ f 

„ c N. 

Q Val nono inganno Amore >‘ 

Chiude infoaui accenti 
Qtfefla vaga Sirena. » 

Che fa. co' l fuo cantar dolci i tormenti * 

E gradita ogni pena , 

Che da quando mamora 
Jfom rida Canora ! 

Rend e l ani ma vaga 
Di morir à quel fuon la bella Maga 
Sofpira fi ma fono 
Inaiti à fofpirare 
Gitegli fpirti retifi 

Che chiamano a languir ^ fot %ano amare » 
Pian di morte gli auifi 
Da lei gli occhi adoranti . 

Che fatti incauti amanti • 

Riportan da f diletto 

Piagato il co reduce nertto il petto ', 

• -..v ‘ * t r ‘ : 
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Precorro»* gli /guardi ' y : /. f; 

A l'armonico /nono 9 +■ ' 

E meffaggieri eletti 

Folgora» lampi al rimbombar del tuono ? 
^/x humani affetti 

Non fan cono/cer, quanto ; * - 

S'aggira entro à quel canto 
Che /piegava finto foco, 

E /pira vn foco verseti arde ogni loco. * 
Scioglie talhor la voce *> 

E libera la fpinge , , 

Prigioniera Raffrena, l i; ' • £ 

L' aggroppalo /nodale la /o/pende ,e ftringe 
La trabocca e /catena > j 
Tremola , ro/t fomme/fa y 
C arala, ma rime/Ja i 
Languida /pira, e more 
Sorge, e re/pira,. e ne diflrugge il x ore 
Ma /e fi dolcemente >. . 

Dai morte a chi i d/colta 
Bocca regia d' Amore. 

Me Jia quando à te par queffalma tolta « 
O hel partito fiore , 

Carelabrarofate , • 

Belle ro/e animate y 
Rubini J cintili anti 3 
Fate /corta al morir di mille Amanti . 

A Iti bella ADRIANA. 

Del Ciel mufira eletta , 

Chel Re del M IN CIO alletta . 

% a .o 

Corri Cannone auanti , • , 

E di .che taci , tu pereti Alleanti. ^ , 
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Vi cro. BATTISTA BERGAZZANO. 

Sopra vn ritratto della Sig. Adriana. 

V idi a pena di lei . cui dafft 'vinta 

Ogni Sirena a V armonia del canto 
(Da la tita man , che toglie à Zeufi il venite 
L'alta Jembian%ii almo E alcun dipinta. 

E ingannato pregai l' imm agin finta , 

Che degnajfe formar le voci tanto 
Soaui al cor , che da l'eterno pianto 
Sonpojfenti a dellar lagioia e flint a . 

Ma de l'vfate fue note Canore 

Scorto , che 'l dolce fuon era a lei tolto ; 
Fammi de l'arte al fin nota la frode. 

0 d'ingegno foblime alto valore , 

Ch’oue del canto l'armonia non s'ode , 
Rapifce i cor con l armonia del volto . 

DEL MEDESIMO. 

Per rifletto ritratto. 

C He fai Pittori' che fai ? *•' 

Ritrar vuoi di coìlei l'alta bellezza 
Sen^a ubagli arti a i rai ì 
Senza morir del canto a la dolcezza t 
Ma tu dipinta l hai , ' 

E non fei Spento al fucn , ne cieco raggio. 
Ah fcaltro ingegno , e faggio - 

Forfè il tempo togliefti , 

Che lei dormir vedefli , 

Indi a formar le luci vniche , e fole 
La fembianza di lor ti diede il Sole. 

u Di 
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DI LEZIO BASILE. 

Sopera la Sig. Ad. Arione, & Orfeo.' 

Q Vegli , ch'ai fuon di ben temprata lira % 
Piangea del fuo bel fol gli Jpenti raggi 
Trafile gli augelli , egli animai feluaggi 
Al fuo cantar depofio Podio 3 e Pira . 

Maggior forza, e valor in te fi mira , 
to’ /&*#/ accenti accolti, e faggio 
■ Non fol le fere à l'armonia ne tiraggi , fra. 
Ma vn trocoy vn marmo ancor dolcezza fii» 

JE fe potè con la-canora cetra , 

Saggio T ebano à la grand’opra intento 
Dar fenfii o moto ad infenfate mura* 

Tu miraeoi de l'arte , e di natura 

Mouendo corde d'or con man d'argento » 
Priui il finfo di moto 3 e'I fai di pietra . 
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to' INCOGNITO. 

Nel Canto della Sig. Ad. e morte c falute 

A Lhor che del TIRRHEN tra fonde [alfe 
Vaghe Sirena ad ingannare intente , 

Co l dolce canto l'inefperta gente 
T rahcan di vita V omicide f alfe • 

il faggio Greco à cui dì gloria calfe , 

Varcando l' acque infide fé repente 
Cangiar lor gioia inpianto. e restar fpenie 
Co'l nette inganno , e l canto à lor noti valfe 

Due frouar morte , z ina ferbofifi in vita 
Di SEBETO fplendor fontana, e bella , 
C'hora del MINCIO fede in su la citta . 

Qtiefla con V armoni a carà, e gradita 
Dolci di morte in noi vibra quadretta, 

M* co' begli occhi poi l' dime rattHiua > 


t 
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DEL MEDÉSIMO: 

11 lodar la Sig. Adr. è acquifto di lode* 

defio nodrifco entro al mio core » 
Ch'à ragionar di te mi [prona , « jr/irxA . 
Donna immortale, e Dina > 

Ma gelido timor rajfreda, efmorza 
Lo mio Voler ne fà che giunga à riua 9 
Ch' è ben di ragion fritta 
La mia lingua s*à tuoi fourani pregi 
Lodi vuole accoppiar terrene , efrali 3 
Che fe’l penfier co' l'ali , 

Tur troppo fpatio è lungi a tuoi gran fregi ^ 
Chi puote vnqua piegar fenz altro [corno , 

V alme virtù 3 eh' in tè fanno foggi or no» 

Een conofco mia folle , e cieca voglia 9 
Che mi conduce a si mortai periglio » 

E per maggior mio duolo 

Non trouó al vopo mio [ano configlio y 

Dammi tu Febo, aita efà tu Jolo 3 

Ch io mi folleui a volo 3 

E quel ch'io chiudo al cor, dinieghi in rime • 

Ma che debb io temer fe'l propio ogetto 

Virtù m infonde al petto 

Nonella mufa , anzi via più foblime 

De le figlie di Gioite alma, e gradita 9 

Tu dunque al mio cantar da spirto 3 e vita. 




/ 


1 
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Qnalhor mi volgo a tua ferina fronte , 

Che tutto il bel del del ha in /e raccolto , 
Alto defio mi punge 
A ragionar di quely che /copre il volto. 

Ma fe poi 7 dolce canto al cor mi giungi , 
Che damilo di/giunge 3 
E rejlo ingui fa d'huom , che non refpire 
Priuo de /enfi, e come tronco , ò /affo , 

Alhor ben vedo laf/o , 

Ch' in me manca il vigor , manca V ardiri. 
Poiché 7 bello ,ch' in te fi vede , e / copre 
Picciol raggio è del ben , ch'il vel ricopre . 


Qual potrà fyirto ma* quantunque accorto , 
Scampo trottar qualhor tu dolcemente 
Sciogli la voce al canto ; 

Qual più lodata j e qual piu faggiamente 
Potrà far/chermof/e tu giri alquanto 
Gii occhi fereni in tanto ? 

Tu con quei dolci accenti ì cor fatiti 
'Dolci quadrella piouon dal bel guardo. 
Talché con doppio dardo 
Il crudo Amor trafigge i noftri petti , 

Ne mai auuien, eh’ in damo l'arco /cocchi. 
Se ne la bocca hai {ir ali a tirali bagli occhi . 


. n 1 


Q 2 


Por- 
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fortunato jlromcntò Arpa a eh' altiera - V 

In quél bel fen talbor ti pofi a e godi , 

Vaga prigione amata , 

eh in te rinchtudi i cor con dolci modi, 

Va te no vicn quell armonia beata > 

Ter te l alma è legata , 

Ch in te fon firali , corde , arco , e faretra j 
E per si care piaghe hauer la morte , 

Stima felice forte , ^ 

Che fe giusta mercè talhor s'impetra > 

Sper anco in te lieto ricetto , e tomba 
Morto goder del fuon, ch'entro rimbomba. 

Ma qucjlo in van s'attende, en van fi chiede > 
Che chi rimira tl bel cejlele velo , 

Ode tl canto fonoro , 

Non pub morir giamai mentre egli è'n cielo; 
"Ben fu di noflra età fommo tejoro » 

Che dal fourano C boro 

Quejl' Angel nono a noi qua gii i venijfe » 

Cb al fuo apparir fugge ogni ria fortuna • 

Chi puote ad vna ad vna 
Limmenfe grafie dir . t eh à te preferiffe 
L'eterno Facitor ? Folle è chi vuole 
Coniar le felle a b fermar gli occhi al Sole • 


Cari Ucci d * Amor cor de fo ani , 

yi‘ tiretti nodi il cor legate 
Candide mani, e pure. 

Che le piaghe de l'alma ogni', or fanate 
Spirto dolce, e gradito, che men dare 
Rendi le mie fuenture 
Voi de le Voglie mie reggete il freno, 

Ogni mio tiato fol da 'voi dipende , 

Val voflro moto pende 

La gioiate l duol, la vita, e’ l venirmene , 

Tal eh' inridia di voi prendon le ti die , 

Chi voi sforate e jolo inclinai i <fusdt, 

’ * . ■ \ Jt * 

Co'l canto hebbe valor famofo Trace 9 
Di trar da l ombre eterne di Oocito 
La fu a cara Euridice , , ' ' . . 

Onde mojfe à pietà di Lethe il lite 
Tu fe di lai piu faggio , e piu felice 0 
Ch’à te fol tocca , e lice 
Con la dolce armonia l anima notira 
Trar da l Inferno di tormenti 3 e pene , 

E Iella al proprio bene 
Cieca, fì'volfe indietro à l'empia chioflta 
' Maggior for gx hai tuo canto, e' n varia grifi 
immota ogni alma in te le luci a fifa. 


V. 


; 


Cià fu chi al fuon de ben temprati accenti , 

Senta timor fe tteffo à morte efpofe 
Co'l dar fi in preda à l'onda, 

£ i pefci , e l' acque in vn rendè pietofe » 

Che portato fecur fu a l'altra [penda* 

In te tal grafia abonda , 

Che co l dolce cantar al fuon conforme , 

Non [olo à deprezzar ne mottri , e’nfegni 
Qttejta,che fol di 'vita hà nome , ed orme ì 
Jda in di [tifate forme 
Da queflo mar di pianti ,e di difdegni 
La mente noflra à ben più falde arene * 

Tu guidi à contemplar l eterno bine . 

CANZOX io ben nò auueggto, e ben comprendo 
Ch'alto volere en tè i ma baffo file, 

Teuera rozza, e vile 

Poca difefa in tua ragione attendo 1 

Virai pero s' alcun ti biafma 0 loda % 

Che [olo in lodar lei s' ac quitta loda . j 

«. r 1 

del medesimo . 

Bellezza >• e canto vnitamentc concordi, I 

r % 

C O» parole 

Lodar vuole 

La mia lingua opre cele/li , 

Eebo io caggio i 
-Se' l tuo raggio, 

Selfauor tuo non mi prefli. 


che 


Che nonpuote 
"Dolci note 

Di [piegar palustre Augello % 
Ne sci come 
Belle chiome 

Adombrar rozzo pennello . 
A fuoi mali 
Spiega Vali , 
il defio vago di lume > 

Poiché fianco 
Ne vien manco 
Spar fe à terra Volte piume. 
Polle in vano 
D'altra mano 
Cerco al cor foccor fi/ vita x 
Se l'oggetto 
Spira al petto 
Dolce fpirto ,e dolce atto* 
Dunque [pero , 

Nel penfiero : 
jXe'l mio cor punto tratti a 
• Che'l mio fiile 
Non fia vile . 

Tur eh' à tè gradito fia. 

De ' pianteti 
1 più lieti 

Apparir del Cielo intorno j 
Quando vfdfii » 

Quando aprirti 

Le tue luci al primo giorno » 
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jinzi dico 
Tanto amico 

Ti fu L Ciclo, e [cortame duce, ' 
Ch' al fatale 
Tuo natale , 

Il di cieco apri la luce ? 

Che gli h ti mani 
Penfier vani , 

Le virtù pofle in oblio , 

Stana l Mondo \ 

Nel profondo 

Vaio in preda al fonno rie . 

Da prim anni 
Per tè i vanni 

Spiego Fama ( alt ajper anta) 
Nè la culla 
T>i fanciulla 

Sol moflrafli la fembianza» 

Cd be' giorni 
V ia più adorni 
Pregi in te crebber d’Eroi , 
Tali, e tanti, 

Che ne auanti 

Tur fimil , nsfian dopai* 

Duo bei foli ' . 

Jn te foli 

L'occhio mira, e'» lors'ajfljfa 
Vi beltads , 

V'oneflade , 

Ne mai l'w per l' altro eccliff* 


Spir* ardore , 

L'vn d'amore ^ 

Con beltà) che V alme accende 
Vi tal fiamma , 

L'altro infiamma) 

Che'l rio fioco un ghiaccio rende 
L'vn fiereno 
Dal bel fieno 
Moue raggi trajbarcnti , 

L'altro affilo 
Idei bel vifio 

Mojir'à noi tue glorie ardenti» 
Lingua human a 
Và lontana , 

In lodandoli nobil velo, 

Qual ingegno 

Giunge al fiegno 

In narrando ofre del cielo. 

Che s'io lodo 
In tal modo 

T arche il tuo valor atlanti, 
Ch e pur poco 
Balbo 3 e roco 

Quel ch'io di fi per dianzi. 

Tu nel canto 
Porti il vanto 

Tra quantunque mai cantaro, 

E fai noti 
Con tue noti 

I tuoi pregivi ?iome chiaro* 
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Tal di Ciotte 
Tra le none 

Sagge figlie adorne , e belle 
Sembri ardente 9 
Risplendente 

Com'il Soltra vaghe J Ielle . 
ÌJon so dire 
Qual gioire y 

Qual dolcezza al core io finta* 
Quando fi cocca 
Da tua bocca 

Il armonia or prefia,or lenta. 
Da l’ altere 

Somme sfere , i 

Apprendefii */ bel canoro , 

E la fronte 
Vien dal fonte 
Di beltà del Jcmmo Còro • ^ 

Melodia 

Leggiadria , 

Sono in te concordi ognhora t 
Ver che moia 
Di gran gioia 

El'vdire, e V òcchio ancora. 
Sofà fchermo , 

L' vn infermo 




Al bel raggio del tuo /guardo; 

Al concento , 

L’ altro intento 

Afte il varco t ond' entra il dardo . 


Chi vi mira 
Ben v Ammira 
Lumi ottetti. 

Accenti faggi » > - 

Ch in voi [cerne > . 

Fiamme interne 
Di cui fete 3 e flirti) e raggi . 
Forz.e humane 
Son pur vane 

Contro quefi’ alma Sirena , 

E non gioita 
Greca prona , 

§lualne l'onda già Tirrhena, 
Vicciol parte 
Le mìe carte 

Spiegan de tuoi pregi immenfì, 
L alma è fianca. 

Già mi manca , 

E V ardir J a penna, e i [enfi* 
Non [degnare , 

Che tue rare 

Glorie io chiuda in firettofafeio 
Chuomo efyerto 
Del tuo merto , 

Dirà quel >cti à dietro io lafcio* 
G)ual Vittore 
Con colore 

Ciclone terra in carta ftringe x 

Tal mi a rima 

BaJJa, ed ima 

Le tue lodi fol dipinge . 


. I5<* 

PANEGIRICO 
DI BENEDETTO MAIA, 

IN LODE DELLA SIG, ADR. BASILE . 

Famofim» Cantatrice. 

L odato 7 del doppo si lungi affanni , 

Sotto al cui duro'ncarco'l mio cor giacque 
Ne l y imperio e ne gli atti afpri , e tiranni 9 
D'vna crcd tocche fra le Tigri nacque , 
Lodato l del pur vna volta amico , 

Che pia moftrofft al mio cordoglio antico , 

La fcio perche non fiagraue e noiofo , 

Di narrar il tenor de' miei martiri , 

E de l'acerbo mio flato amorofo , 

Onde nacquero i pianti , e gran fofpiri , 

Et vna più d'ogn altra aff itta vita. 

Che pareggiata al duo ! paruetfjinita , 

Diro qual mi forti gratta dal cielo , 

Inafpettata.c rara in tante doglie 5 
Vn Angelo vid'io , di mortai velo 
Cinta le membra e di terrene spogli e , ' 
D'vn cosi dolce >c manfueto vifo , 

Che fol’apria nel mondo vn Paradifo, 

Vìdila'n vn albergo ampio > e felice , 

Fra quanti ri abbia già Napoli altiera $ 
Incontro a vn tempio in cut la genitrice 
Di Dio - ccn pia religione, e vera % 

Adorano i fedeli ,e. prieghfe veti 3 
Porgori egri or a lei milk dinoti . Vi- 
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Vidilaj veggio! io nel luogo iflejfo , 

QunVor vi vado a confai ar mia vita » 
E mentral volto angelico m apprejfo. 
Traggo al fir&n de vai gioia infinita > 

JE i obliando l mio mortale Flato , 

Vo'al cielo anz.il morir t e fon beate* 

Stana a feder in ricco feggio adorno t 
1 sion afcondendo altrui l'alta beltate* 

E fpiegauanlor pompa a lei d intorno % 
Di muta poefia U mura ornate , 

E fra varie vaghe r (je, ed ornamenti 9 
Copia giacea di mùrici frumenti* 

Era mille vari lufinghìeri oggetti 
Dt tant' Angeli finti en vn veraci » 

Gli egri [enfi trahean alti diletti , 

Ve la gloria del del quafi capaci , 

JE fi face ano n compagnia del core y 
Ecr falir mille fiale al gran fattore* 

Oufi’ Angelo nouello all or vid'io , 

Che n Ju l ardente folgiagli arbofeelli 
Suonan per le cicale , e l fonte ,<? I rio 
E c aro > e l ombre 3 c’ prati ameni , e belli $ 
E Ihuomon dolce volontario efiglio > 

Ve i’efliuo Leon f ugge } l periglio , 

Se bramate faper di coftei il nome, 

Che fi r Ugge di dolcezza n fin le pietre* . 
Con là ’Voce.co’l vìfi^ con le chiòme , 
Va Cui non è mortai , che mai $' arretro 
Cofiei tutta leggiadra c tutta bella , 
Adriana Bufile’ .1 Mondo appella* 


Ben v'è noto per fama, è ben fapete - «« 

Sbietto d'alte bellezze . e virtù ardenti 
Leggiadro Moflro, e forfè vdito haurete 
L* alt' armonia de fuoi cele/li accenti , 

EfpreJJi n modi ** gentili , e belli, 

Che nen so dir Je canti , o pur fanelli. 

Coflei con Volta angelica virente « 

Ve le foani fne mafie he note , * 

A le* nf ermo cuor mio diede falute , ' J 

£ d'otti nato amor ruppe la cote , 

£ la getto nel cupo fen di Lete , 

Onde l'alma,e la mente ebber quiete * • 

Menti io fra J ignorile } e faggio fchiero • 

Di tanti {he colà frenai quel giorno, 

Stanami affifo à contemplar V altiera 
Di lei fembianza e'I bel parlar adorno , 

£* vezzi, e le dolciffime maniere , 

Lacci ì e frali {nd’ Amor ne lega e fere ; 

Le co la bella Donna 1 n vn momento , 

Sorridendo fi volge lieta prende , 

Che jlaua à canto à let.vago frumento , 

Che di finiJfim*or fnperbo fplende. 

Alla cui cima, a guifa d arco; è vn legno, 

E ferri, onde le corde hanno fottegno • 

Indi à toccar comincia alta le corde * * 
Soaue s't , che Cieli anco nn amor a, 

£ s’ode vna di loriche non accordo , 

Con chiane d 'or l aguaglia,e fa finora, 

£ d ognvn , ebe da lei tacito pende, 

L onetto alto defio pago al fin rende . Dite 


/ 


v *s* 

Due viue mafie £ animata nette. 

Per cento corde errar vidi *n vn punte, 

^ Or con vn ricercar leggiadro t e lieue , 

Or con veloce, e chiaro contrapunto , 

Or con foaui l e nobili durex.'fe, 

Or con non mai piu ’ntefe alte dolcezze. 

Al fuon de ’ dolci nerui ella accompagnai 
La voce fua dolcifitma, e canora , 

Che par.che'n vn con lo tiramento piagna , 
E col bel vifo pur flebile ancora. 

E co si all or il vifo, il fuono il canto , 

Fan con tempra dogliofa a l alme' nc unto . 

Verfan due vaghe luci^anij due J Ielle , 

Stille di pianto nò , mà di fauille , 

Cti ac cendon di pietà viue fiammelle f 
Onde [urgono all a 1 me incendi mille , 

Nel cui bel fuoco Amor fempra fuoi tirali 
Perche peran per lei tutt i mortali . 

Mentre ella canta anni menti ella piange, 
Soauemente con la voce } e gli occhi , 

Muoue a ciafcun Ì affetto e l cuor li frange 
Lo qual da lumi fuor par che tr abbocchi, 

T al che qual' or fra l canto l pianto finge. 

Gli fpettatori à lagrìmar cotlrìnge .. 

Con tanta leggiadria gira i bei lumi , 

E con tanta dolce7^a apre vn forrifo , 

Ch' è forzi al fih eh vn alma fi confumi, 

E che rimanga vn cor prefo e conquifo i 
Ma di st bellt .e dolci nodi auuolto. 

Che par> ck'vnqua non brami ejfer difciolto 
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Qual'hor cantando mone t lumi cnefli , 
Qual' or forma vn fofpir dolce , e canoro 
Moue à moto si bel gli affi celesti , 

£ di lor gemme' l ricco ampio teforo . v 
Par che gli fpirtt de l'eterna corte , 

( [Inuijibili à noi ) nel fofpir porte . 

ytel rrtex.xj> del cantar coflei fofpir a , 
Contai foauità con tal belle\ c ^t i 
Ch'inaura a cuor di' P aradi fo fpira , 
Calamita , ond e l'almo à trar' auuez\a 
Nnouo flupor ch'vna col fiato tiri 
Dal fen lo fiirto all’or , ch'ellafofyiri. 

Vdendo poi la maga alta cclefie , 

Che di tanti à lei ’ntorno filettatori , 

Ci a finn auujen eh e faminato refie - 

' ■£' loro petti già vuoti di cuori , 

Perchè non pera alcun con varie formai 
Con l aura del fofpir alma gl ' informa • 

fit che mentr * a la dolce alta armonia 3 
Di maga si gentil pendenti ftanno > 

", Per la forza di fua nobil multai 
Dolce morendo , e'n vn viuendo vanno , 
E per cagion si bella , è lor di paro 3 
Il viuer y .e l morir.foaue,e caro . 

Pofcia ch'ella’l pietofo , e flcbil fuono 
De fofpir dolci , e armonici lamenti , 

Che frittela e pietà deflan , intorno 
Di gioia cangia • e d alti allegri accenti 
Su? gli a letizi a talché l'egra vita 
M orria , fi non porgejfs’l guardo aita . 
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Sia già purftfc.,. nubUsfo'lCitU, 

Di caligine l’ari inombra, e pienti 
Ch' Adriana n vn tratto l denfo velo » 
Lieta fgombra col canto e'I rajferena , 
Toglie oT affanno qual più grette pondo , 

E fa gioir di fua virtute il mondo • 

Or in tremulo fuon fnoda la voce t 
Or con foauità la finge y e piega 
Ed or con leggiadria fcioglie veloce , 

Nobil groppo di note y e al Ctel le f piega l 
E ne la gola , onde che l' alme’ nuoli , 
Sembrati dentro cantar mille vjpgnuoli . 

t>a lei del cantar Vane i vaghi augelli # 
Soglion apprender fempre à marauiglia 
Eabra è volto fiorito , e gli occhi belli , 

Son note y e chiatti le fiellanti cìglia. 

Con quelli detti , imprejjì ini d' Amore: 
Chi pub fentirla,e non lafciarle l cuore* 

Chi vdì* eh i vide mai più dolci accenti > 

E più dolci atti forfè n altra Donna f 
Ma che la chi am’ io Donna ^ahi fé' cotte enti 
D’ Angelo fon y che cinge humana gonna? 
Ciri morta!,quant egli è grande l mondo, 
Ch' à lei par non vedrà nel fuo gran tonde 

Ko:i fia mai ch’egli troui y e che mai veggi a. 
E quale a la belli/fima Adriana , 

Che fra mufiche illustri ogn'or lampeggi. 
Qual Sol fra tfelle già la più fourana,. 
Non che qual bel piropo nfra gioielli , 

£ qual dolce VJfignelfra vaghi augelli . 
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Tt acque len se, cortei fra le S rene , 

Ma non è già Sirena empia 3 omicida $ 1 

Poiché le note fue non fon ripi e ne 
Di veneno > che Calme auuien eh' and da • 
Angela è certo o pur cele He Diua, 

Poiché mortai^ che lode auuien , che viaa%, 

Napoli egregi a, a la cui vafia gloria , 

Non giunge altra giamai città felice, 
Auuenturofa te .che per memoria , 

Tra tant' altre mortai, fé* genitrice 
D'vna, che (non battendo altro mai vanto ) 
T'inalba al del con la virtù del canto . ^ 

T elice Mincio,al cuifamofo lido , 

Quefto vago del del dolce Vjfignuolo % 
Abbandonando' l patrio antico nido , 

Poso le piante , e fermo lieto' l volo t 
Out gran tempo fu dolce nudrito » 

£ ben viJlo t e ben notoj hen gradite » 

T elice te .che [noi cele fi ac enti * 

Spejfe fiate' ntento\e cheto vdirti , 

£ fofti pien de' fuoi dolci lamenti , 

Di pittate } e d'amor confufi , e mifii y 
I qua: fra V acque tue pur ti sfor^aroy 
Da l'vrna onda à verjar di piatito amaro * 

Teli ce te, eh' a le leggiadre note , x 

Diuenifìi pur tu mufico efperto , 

£ pur mufiche ancor l'ore remote , 

Del tuo campo ceruleo ampio .ed aperto , 

Che con vago alternar difiintamente , 
l/uoi bei ver fi accempagnar fouente, 


1 63 


Spejfo col tuo fonue mormorio 

Grato ad amor sì grande* atto si egregio , 
Ofamofo d'Italia altiero Rio* 

Spieghi le glorie fue canti l fuo pregio, 

E co crifialli pur fonanti , e puri. 

Il loderai ne fecoli futuri* 

• \ • * * - i » 

Felice altiero fiume * anxjfnfelice, 

Prètto di cosi cara compagnia , 

Di femhianx^t si beliat e allettatrice. 

Di si tenera e dolce melodia, 

Chi io godo, e goion pur tanti felici, . 

Che desinar per gra^a i cieli amici * 

« ■ *■ * • ' 

Con roco mormorto ti lagnile plori, 
lituo perduto ben , il tuo te foro. 

Ed al pianto ed al$i chiami i Pallori, 

E de le Flinfenuitil vago choro. 

Che d' Adriana nprima al bel concento 
Correa lieto t e a le gioie, e al tuo contento , 

Ben' è ragion chsn larga vena piagni , 

Di Dittasi gentil la lontananza , 

E che le fponde tue di dolor bagni, 

Che mantien verdi fol l'alta fperanza , 
Speranzapur di riuederla vn giorno , 

£ far più lungo n te dolce foggiorno , 

Pur fra tante tue doglie' n brette fpera, 

Di risieder lo tuo fparito Sole * 
Ch T auuien*che faccia alla fua luce altiera, 
Quello cielo fereno,e noi c nfole * 

Ma gli occhi nojlrifian ben tofio priui , _ 

Del fuo fplendore,e rimarrem mal vius » 
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Ben fallo Roma* e ’ porforati trci, 

Chei fuo canto celefle vn tempo vdiro, 

E al' armonia de' grati accenti fuoi » 
Diuenir vaghi , e'I varco al cor le aprirò 
Tal che ben fi fcorgeafra Voflro ardente , 
Fiammeggiar con Amor l*oro lucente , 

Le aprirò' l varco al core . e liberali , 

Le mani ancor' a cento , e mille doni , 

Ottde di loro glorie alte immortali , 

Ter tutta Italia vfcir ben mille /noni. 

Ma fu di tutti' l più largo e cortefe , 
Mecenate Moni alto fi 1 gran Borghefe . 

\* • •» f u 

Far fra questi, e fra tutto' l Sacrale degno. 
Stuolo che vefie ogn or purpureo animante 
jl pr.JJa rin fi lenito or già non vegno 
Pietro eh; d alto onor orna l mio canto . 
Quel genero fo Pietro Aldobr andini , 

A cui merli non pofe l del confini . 

De l'alta ’ naceffibil fua grandezza , 

E del nobile fitto prodigo corei 
Mostra egli f è con fmtfurata ampiezza. 
Di ricchi doni e difuperbo onore , 

Che con alto fitipor vide'n coftei, 

Roma) tnadre'mmortal di fimedei , 

Vi vorrebbe più culto e più erudito 
Stile del mio per celebrarli a pieno 9 
E lingua più faconda e più fiorito 
Ingegno e maggior lena>e più gran fino. 
Mi farebbe mdticri auer ben cento 
Eingue end' ogn or fia nel lodarli' Mento . 
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Cenfufo io retto' n mezzo al vailo mau % . 

De le glorie di ejue/la vnica al mondo, 

E'I pin dello* ntelletto inondar pare. 

Onde temo naufragio alto e profondo. 

Si che m'èfor\ae già à lafciarlo or vegeto , 
Porre a gli altri S cr.it tor d' Alcide l Segno. 

\ . 

bel sic . qv i r in. r acade mico 

J N ST A B l LE INTENTO- 

Scioglimento di dubbio. 

P Erch? fi dolcemente pur cantate , 

Mufica Donna . e bella , 

Se co*l /empisce [guardo inamor ate? 

Temete non rapir con la bellezza , 

Che del Canto aggiungete anco dolcezza! 

O pur dubbio ponete 

Se vìe più bella ò più foaue feto ? 

Eccoui el dubio tolto 

V* Angelo e Icatoj l fuo^d' Angelo e'ivolto. 

DEL MED ESIMO . 

Ineuitabil forza degli occhi della S'g.Ad. 

D Onna / al dolce fuon s'al dolce canto. 
Che in te ti gode ognora 
Gli Angeli ftejftjl Cielo s innamora , 

Dimmi che farà poi 

Al vino lume de begli occhi tuoi f 

S' inanimata gioia , 

Fà eh* ogni cor fi moia , 
v A gli animati [guardi 

Qual fia flupors ogni alma a un àpi ed ardi? 

Dtl 


DE l Sia, ALESSANDRO 
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"BERARDELLt 


Nell’arriuo àVenetia della Sig. 
Adriana Bade. 


Dal canto della Sig. Ad. 1’anime 0 rapite 
o tra sforni a te. 

r J 4( . 

H Or no» più al mar Tirrena 
Inai di a lo Sirene , 

D ’ Adria il felice, e fortunato fitti'. 

Che dal Mincio le viene 
Sirena così vaga. 

Che co begl occhi fuoi 

MiU'alme e mille cori à morte impiaga j 

Si dolce canto ha poi , 

Che pub la voce fuà chiara e gradita » 
Tornar gl'ejlinti in vita • 


DELL* I STESSO, 

Non può altri lodar la Srg. Ad. fuor 
ch'ella medtfiou 

V Enga dotte cofiei % 

chi di fint’tr defi a » 

jtngelica armonia 
Che da concenti fuoi, 

E dal Cele/le vifo 

L’alma gli fi a rapita in Varadifi % 

O gli reflerà poi , 

Il corpo immoto, e lajfo 

Ter ijlupore t e per dolcezza vn fajfi, 

f Ve 


DEZt* 1STES SO .2 

S * Hai tu Cele He il canto . 

Come penna mortale , 

Hauer potrà di mai lodarti vanto ? 
Tu per te ttejja puoi 
Co ’ chiari accenti tuoi , 

Dar à tuoi morti anco la gloria eguali 
Che fei certo m ’ auuifo a , 

jtngel di Paradifo > . , - 

E altrui raro . è concejfo 
Vn Angelo lodar fe non ci fieffi . 


DEL SI G. FRANCESCO D/N/. 

Dupplicata armonia nella Sig. Adriana. 

I N te bella Adriana 

Doppia armonia fi fcorge, e doppio vanto ; 
Vvna dimoftri al vifo, e l'altra al canto . 
Vvna difiofla con gentil mi fura 
Opra è de la Natura j 
E l’altra regolata à patte à parto. 

Trotta filo è de l'Arte : 

Cofi vaga armonia gemina , e doppia 
Vi bellezza, e di voce in te s'accoppia, v 
Che ben dottea congiunto al tuo bel vcloy 
Se vera il Varadtfi , ejj'erni il ciclo . 





Del 
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BH L SIGNOR AVRELIO ONIGO • 


Meriti della Sig. Ad. non à pieno (piegar 
5 poffono. 

F Aconia cantatrice. 

Che qual' hot fpargi 'voce, o ajfe/to /pieghi, 
Infondi Gioia , e i [enfi alletti e leghi. 

Se di te dir mi lice t 

Non diro , eh' inamori t ex 

Mabenfaiflrugger per dolcetta i cori • 

£ Sirena men cruda e più gradita 
V'vn foaue morir formi la vita . 

Quai fian più auuenturoji 

O le Ninfe di Manto /o d' A dria i Cigni, 

Che gl' accenti goder di tè benigni f 
Vicanlo i più animo/i ; 

Ma ben d' Adria le riue V 

Son,più tenute ale canore Diue , 

Che mentre à quelle infognile quelli bei, 
Non Mantouana , ma Adriana fei . 

Lafcia P indo, e Parnafo 

V tanta con le fuor e , e'I facro fonte, 

E sorna invece d'hedera la fronte 

Vi degna quercia , e'I cafo 

Cui regge amica Stella 

Con titolo più degno hoggi s'appella 

Saggia che dal morir falui le genti 

Col nono incanto de' tuoi dolci accenti • 


l'io 

Cosi de grandi U eroi " - ‘A 

Difacerbi le curerei fejfo illuflri , 

E far canori anchor gli augei palufiri 
Col tuo bel canto puoi . 

Ben Cele/le armonia . 

Per cui rifioro al cor lieto s' inaia , 

Fa in vn l'eburnea man , la dolce , lingua * 
Che parche al sono inaiti ,e'l duolo ejlingua . 

D ’ ]taca il gran Campione 

Non fuggirebbe } o i fuoi compagni erranti , 
Di te, nona Parthenope, à gl incanti • 
Volontaria prigione 
Si farian del tuo fono 
Senna temer d infi die, o di veleno , 

Ch’oue fi bella bocca al canto sfida , 1 '• 

Chi non brama gl orecchi hauer di Midai 

\\'| CV\ # * 'f* i*4 * ** ■ *• * 

Venaimpura y infeconda * 

Non può degno tributo vnqua apprefiart 
De' tuoi merti fàmofi à l ampio mare 7 
Ch'oue il fapere abonda , 

Non lode, ma flupore 

Con riuetente applaufo ojfrtjce il core , 

Codi in te fleff* in tanto, alma felice, 

Del Ciel più che del Mondo cantatrice. < 
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DEL SIO: FRANCESCO 
BV S E N EL LO. 


Arteficiofo canto della Sig. Adr. 

Q Verta Maga d' Amor beliate canora , 
Che Mujìche malie tratta. & adopra , 
* Dé ferini o penna, e con mirabil opra 
Ne le glorie di lei te fieffa honora. 

Mufico è il Cielo , e gli Organi del Mondo 
Col fuo moto foùran tempra , e regifira, 

E con note di Stelle à noi miniflra 
L' alte figure del cantar profondo . 
Adriana del Cielo emula vera 

Con note innamoranti à noi mifura 
Tempri , e refyiri , e par } che la natura 
Ne la virtù di lei fi faccia altera. 

Libra fi dolci i mufici paffaggi , 

Sottende fi [oaui i dotti accenti^ 

Langue lafciua si ne' bei cadenti u 

De* vagabondi armonici viaggi. 

Slega fi pronti de la vece i tratti , * 

Forge si cari articolando i detti , 

Mone si vini i più infiammati affetti , 

Cosi opportuni auuien , che i trilli adatti . 
Vaghe cosi le fchiette gorghe mone , 

S'al^a si altera al Cielo , al Par adifo , 

Che fembra far col canto> e col bel vifo 
Ammir attuo il Sòl >fl>upido Girne. 

Fere il girar do mirando il canto fana , 
Trafigge pofeia il canto , e fana il guardo: 
Archi le labra fon y la lingua è dardo , 

Del ferir del fanar la guifa è firana. 

Hi Tal hot 


a 
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Tal hor con voce humil fcherzt , e vezzeggia, 
T al volta entro al rigor lufinghe mejce , 

T al hor s'arretra, & hor in colmo cresce. 

La voce con la Mufica amoreggi 4* 

E come fuol da Jotterraneo fonte 
Scaturir onda di bitumi piena > 

Che trapalando per falubre vena , 
Medicina vital /gorga dal monte. 

Cosi fe duri accenti indotto fabro 
Chiude ne ' ver fi, e dijfona armonia • 
Raddolciti gli accenti t 0 vaga mia , 
Prendono il mel dal tuo foaue labro. 

Qui doue il mar, con cento amiche braccia 
Circonda } e cinge fingolar Cittade , 

E quafi innamorato in fen le cade , 

E con fiujfo , e reflujfo ogn'hor l'abbraccia . 

Qui doue eccelfe molile torreggiami 
Nuotan co' lor rifiejfi in onde chiare t 
Che fon mandate dal vicino mare 
Dinoti à venerar gli alberghi fanti. 

Canto Adriana , e fè fonar da i marmi > 

Echi ben mille , e l’aura fe beata , 

Chi poi dagli afcoltanti re girata 
Vfciua in lode , e rifuonaua in carmi. 

Schiera di curui abeti alta falange 
Di caue querce la fe gai ano a canto, 

E' bore che*l Ciel fjiega ftellato il mante, 
Fin che vedeafi l’Alba vfcir di Gange . . 

© bella , b ricca di viytìt , Reina 
De i alme amanti , e de' trafitti cori , 

Che defti à tuo piacer ire & amori , 
la voce tua gl' affetti in noi deliina. 


Deuri*» 


tri 

Do uri a» le note ,e'l numero fonavo 
Tejfer congemme viue * e pellegrine 
Trionfai diadema al tuo bel enne , 

Si come à dina del cantante < :boro » 

D o uri ano à gara i Mufici flr omenti 
Fabricarti vnq T hebe à noflri giorni » 
Poiché il fecolo indori, il mondo adorni 
E fai tutto armonia co* tuoi concenti » 
Viura il tuo nome in ogni loco 3 e parte 
Gli anni del fempre,e fora ogni memori a % 
Di tempo in tempo herede di tua gloria > " 
C'ha le fue luci d' ogn intorno f parte . 

Vela tua fama altera il grido , il puone 
tìauran perpetuo vn vigor ofo fiato , 

Et ogni flil s (filmerà beato 
A confacrarti de le laudi il dono . 

Io che do fiuto inchiofiro il foglio bianco 
Rigoper te } giuro del vero al Nume, 

Che del tuo merto vagheggiando il lumi 
Sento negli occhi loffi il guardo Siamo» 
prendi da roza penna il poco T il vile, 
Cradifci de l’afetto, il grande , il molto , 
Rie cui ne l'affetto il cove incolto , 

E concetto eminente in baffo Siile » 



H 1 Del - 


174 

DEL Sia. G IV LIO STROZZI. 

Stanze del Canto Duodecimo 
della Venetia Edificata. 


Doue fi deforme la Signora Adriana. 

37 

T Vtti però con si sfrenato ardore 

No han del gioco rio bramale •vaghezza 
Ch'altri in Choro gentil pajfando l'hore , 
Più d'ogrì altro piacere il canto apprenda • 
Canto, che può d' ogni feluaggio core 
La ferocia placar e, e l'alterezza : 

Canto, che con maniera illuflre, e rara 
Le Sementi di lei formano a gara . 

*8 

Tra V altre la betlijfima Adriana 
S'auan~a, e può con la [onora voce 
Vincer la melodia d' Arpa fourana > 

Che batte con la man pronta , e veloce • 

Se gira gli occhi hor ti feri[ce,hor [ana y 
Nè fai fe'l canto o la beltà più nuoce s 
Spejfo è peggior d'ogni peggi or Sirena . 

Che fe ben taceva morte anco ti mena . 


39 


Hor da breue felentio, efce gagliarda 
La voce fuor dal più riporto petto , 

£ s y auxnza,e fe gonfia, e non è tarda 
In gir con cento giri al luogo eletto : 

Si precipita allora e trema, e guarda 
Il fuo confin più ritirato , e fretto ; 

Hor s’ intreccia t e fofiiene,e piede ha zoppe r 
Hor vola da fuoi lacci, e [doglie il groppo , 

Quait • 
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Quando di gioia, e X allegrezza il cónta 
Materia gentilijfima le porge , 

Serena il ciglio , e lo conturba in tanto $ 

Ch' a meHiti a chi amar fi ella s'accorge : 
Ride al rifo la voce, e piange al pianto ; 
Hor dolente s'abbajfa , hor lieta forge , 

Hor timida , hor crucciofa t e fempre dolce 
Rapifcei cori , egli tranquilla a e molce % 

4 * 

Leggiadre Canzonette , Arie nouelle 
S'odono vftir con gran diletto ognbora $ 

Ma fra quante s' v di an vezzofe, e belle* 
Vna d’egn altra più grata innamora : 

Uè c antan mai le lafciuette Ancelle , 

Che quella pur non fi ricanti ancora : 
Romana ha l'Aria, e in otto ver fi è flretts j 
£ da numero illuftre Oltana è detta, 

4 * 

V" „ * 

Leon , /acro Poeta ( e Leonini 

Tur detti i Carmi ) e roggiamente in prima 
Uè' verfi nobilitimi Latini 
Vna regola vii pofe di rima ; 

Ma da Jpiriji eccelfi , e pellegrini 
Imitato fu poi con miglior lima : 

E nel nafce nt e allhor T ofto idiòma 
Nafte la rima al declinar di Roma, 
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S'era 
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■ 45 

S’era il verfoy ch'io canto ancora infafce 9 
Pur di canto gentil trouojfi adorno , 

La Maefìra di cui confola , e pafce 3 
Con si dolce armonia l orecchie intorno • 

£ fe ben quel, che nouamente nafte , 
v Diletta > & è men grato al fuo ritorno ; , 

‘ Si foaue da quefto efce il concento , 

Che pace detto cento volte , e cent*. 

44 

Com altri pofio hà ne la fianta il piede , 

Dotte i Tripudi s odono 3 e le Veglie , 

L'aria gentile ad alta voce chiede , 

E fra miir altre fol questa fi faglie ; 

Il gran fenfo di cui gli animi fiede y 
An^i i fopiti amor par , che rifueglie : 

E quello qui del cannonar, c ho detto ^ 

In più dolce fermone era il concetta. 

45 

O ne l' arti di Pace Anime illuflri , 

Di Honor , di Gloria , e Ltbertade amiche , 
Quando hauran mai tanti fudori indù firii 
Quando hauran fine vn di vostre fatiche f 
Paffa la bella età di lu/ìri in luflri , 

* Ma non inuecchian mai le voglie antiche ; 
La memoria del Ben non prona oblio , 

£ fe manca il poter , orefice il defio . 


Quefla del più bel Mondo aurea pendice 
V oi qui J aluo da Barbari furori j 
Ecco il Porto tranquillo, ecco il felice 
*• Albergo de le Grafie a e de gli Amori s 
Entrate fortunati , o Voi, cui lice 
Lieti goder di si beati ardori ; 

Oue promette un placido fembiante 
Saldo cor ì pura fede > amor cefi ante, 

r 47 

Mirate Lei } come benigna accoglie 
Il degno fluol de' gloriofi Eroi > 

Jior y che se slejfa ha defiinata in moglie 
A colui, che più fido e fica tra Voi. 

Gli argenti , e gli ori , e le gemmate Slogln 
Parte minima jon de * doni fuoi , 

Che più ricco tefor riferba il petto , 

Di 've dotta Reina al fuo Diletto. 


Tal era il fuon de * configliati amori , 

E da si dolci, e fraudolenti inaiti 
A viua forza i Caualier migliori 
Perfuafi fi fentono , e rapiti : 

E l opr a abbandonando , e bei lauori 
Vn tempo pregiatiffimi , e graditi 9 
Corrono a V [filetta, oue la fama 
Del feguito piacer gli adefea, e chiama » 


* 7 * 

DEL S.DOT. ANDREA SANTAMARIA 
ACC AD, OT IO SO. 

Armonia in tutte le parti della Sig. Àdr. 

N On folta a lingua ognior forma, e ditone 
Soaue al fenfo melodia gradita , 

Ma tua bell* alma à si bel corpo vnita 
Altra armonia più nobile compone . 

Corri Ifonde con Vopre il tuo fermone , 

Con numero i e mijura è già fornita 
D’oneflà tua bellezza', e ognior tua vita 
V rii concorde il fenfo à la ragione : 

Quella è mufica vera, e diuin tuono $ 

Che V orecchio del cor dolce per cote , 

Di cui tue membrane cetra , e corde foni . 

Non s'ode , è ver , ma che ? V empiree rote 
Formano ancor là sù celefte fuono , 

Nè pero mortai fenfo vdir lo potè » 


«vgar» 
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DELL' ILLVSTRtSS. ET ECCELL. SlG. 
MICHE V ARCANGELO ALFONSO 
GAETANO D’ARAGONA n 
D VC A DI LAVRENZANA , V 

Efficacia del canto della sìg . Adriana. 

Q Ve(T Angioletti ,ch' in sebian^a human») 

Con Arpa d'oro , in si pietofi accenti 
' D'Arianna i giuflijfimi lamenti 
Temprando tmolce ogn’ajfira Tigre hir calta: 

Se tal piange a sh quella rupe ftrana 
De la credula amante i tradimenti 
Fermati à vdirla y e ad ubidirla i venti 
Fean de l'infido pin la fuga vana» 

Fortunata Fanciulla , o come allora 
Vedretti al fuon d' armoniofo pianto 
Per forza ritornar Tamata prora» ^ 


Ma che ? ne di beliate haurefti il vanto: 
Ne la corona poi di ftelle fora 
Premio del vifo tuo » mà del fuo canto • 
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Alla Sig. Leonora Barone figliuola della 
detta Signora ’ 

Soggetto da Innamorar Gioue. 


D Eh fe mai £ ingannar la tua Gelofa 
Ti diede , e Gioue , il core : , 

Degna è coftei del tuo nouello amore 9 
Mira, come vezzofa , 

O canta , è far/* , ò riife , 

Mi II' alme impiaga , e mille cori ancide . 

Si, Si, già ti vegg io 
Correr * a/ defio . 

Già , come piaggia d'oro 

Il del ti vide vn tempo, e Cigno , e rara: 

Ceir/» vedratti ancora 

In man di LEONORA. 

DELL* ILLVSTRISSIMO SIG. 
SCIPIONE TEODORO 
REG. CONSIGLIERÒ. 

Sopra vn’Ape che volaua intorno al volto 
della Sig. Adr. mentre cantaua. 

C He tanto al fuo filendore 

Scherzi ? deh pungi pur Ape volante 
Coflei, ch'o Suoni , ò Cante 
Nettar porge àgli orecchile fiine al corei 
Ah, che tu non ferir, ma pafcer vuoi 
Ne' molli auori , e ne’Cinabri fuoi , 

Che fai quant’ella cele 

Latte nel vift> 9 e ne le labra il miele • 
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PEL S 7 G. CAVALIERE 
ALE S SA ND RO D/N 7. 


la Sig. Adr. à celefti Dee paragonata. 

a 

A quel volume , in cui Umano eterna 
_1 jE Segno con penna d'or lucenti note , 

Oue con arti, e con maniere ignote 

Tanno gli Angioli ogn hor mufica alternai 

* '* * 

L "E da quel M altro, che là su gouerna 
Con mifur a gentil l eterne rote 
Apprefo hai tu quell' armonia » che potè 
Le menti inebriar di gioia interna . 

Ke altra ejfer dei tu faggia Adriana J 
Che ne la forma del terreno manto 
! "Donna celejle , & Angioletta humanad 

Cosi doppio nel Mondo acquici vanto 
Minerua al fenno t à l honeftà Diana * 
Venere à la beltà , Calliope al canto , 
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DEL SIG. ANELLO MARTA ? ALO MB A 
ACCAD, OT IO SO. 

Stima fortunate le fue Rime accolte ne 
gli accenti della Sig. Ad. 

C Hi mi trahe da me Slejfo 

Mufa ì qual furor nouo ebbra la mente 
Sforza , e d'ignoto foco il petto accende f 
O per cui di Permejfo 
Spegno ne' f acri humor l'alma fouente 
Sua nobil fé te, onde poi canto apprende 
Non fei tù già) cti intende 
B enfiar / opra gli vfati al cor dettarmi 
Quel nume , onde repente 
Troppo di mè maggior fento già farmi : 
Egli m'impenna alteramente , e mone 
Il tardo ftil per vie folinghe, e none. 

Tua vèrtute I Amor folot 

Odi collei y che col foaue canto nf* 

Mi cangia si, che me medefmo oblio ? 

Ben veggio io tè, che 7 volo 

Hor le Spieghi d'intorno hor fedi à canto ; . 

Ne ti preme altra homai cura, o defio : 

\ Dirmi pur anco , o mio 

Fedel t'odo talhor , foì di lei fcriui 

Sola mia gloria , e vanto , 

Ch'ogni mia forza hà in queffahocca & iui 
An'fi per vfo ho di ritrarmi, e poi 
Inulte mie merauiglie adopro in voi . 
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Che come allhor eh' in Cielo 

Tempro i giri difeordi in dolci modi 
Ve fio in terra vigor per cui s'informa 
Cosi qualhor mi celo 

V Ojiroj e Perle infra cerchi onde fi f nodi 

Voce cui mel fimile Ape non forma , 

Virtù là ve più dorma 

Spirto à fuegliar pojfente io quindi motto, 

Che mentre il fuon tu nodi 

L'alma ingombra piacer si viuo , e nono 9 

Che 7 fuo caro conforte odiarle face , 

Z I viuer fral che si v'allettai e piace, ■ 

Chiude ne fua più cura 

Son le porte de' fenfi, onde à lei vajfi 9 

E’I Regno abborre in cui Reina fiede s 

Ad ogn' altro fi fura 

In fe Sleffa romita , e colà f affi 

Oue per fe non mai giugne fuo piede J 

Ciò ch'iui afcoltay e vede 

Lingua appreffar non pubiche perche rate 

Pronte , e Spediti i pajfi 

Moua facondo dir tanto non fole 

Ne ancorché mente il fuo valor sauuaUM 

tfri) ofimil sa colorir fembian&e • 
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Tuo ben col guardo altero 

Specchio à fe far di fue beUefyè eterne , 

Si che di lei no'l vinca il chiaro lume : 
Allhor vfiigio intero 

Tfogni fua parte Stampa 3 e al alma [cerne 
Qual diè mufiche tempre il maggior N urne 
Lo fiil ch'oltra il costume 
Lei purga, e beai come ritragga » e finga 
Ve le [ue forme interne 
V armonia non terrena, e in note Siringa 
Poi fcorge: e ch'altro pur concento humano 
Lei d'ofcuri colori ombreggia in vano • 


Tolta à voi quindi dice 

Ciechi fcorgete, eh nue * me fembiante 
Aura difeioglie in care note 3 e conte 
La mia dolce beatrice 
VeSìe l Orfoy e la Tigre anima amante , 

JE trahe [enfi di vita il bofeo 3 e'I monte % 

O qual altra racconto 

pregio de l arte , e di natura [corno 

La fauolof a errante 

Antica g^nte in [uo più lieto giorno 

Tutta o[a: ond altro aprir fonte Parnafo 

Vede col chiaro piè nono Pegafo, 

Chi à le Sirene in fu la Patria riua 
Canto infegna celejle 

Canyon troua i e di pur Donna anzi Ditta 
Ben mi [corge fortuna alter a > e degna 
S'accolta mai ne * vostri accenti io vegna . 


Del 
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DEL MREV.P.D. VITTORINO DI MAIO 
ABBATE CAS IN E N S E 
ACCAD. OTIOSO • 

Forza del Canco della Sig. Adriana» 


*. j 
' \ 


C Anta la bella "Donna) e al canto altero 
A battute di tremole favelle 
Bar che rifponda il Cielo y e l alme Ancelle 
Sdegnan di F ebOj l % armonia y e l’impero» 

Non pauenta più nò cieco V Arderò 
Di dar à voto con le ftte quadrelle. 
Ferma, e impiaga fugaci alme rubelle 
Cojlei col canto } eh è d‘ Amor guerriero. 


Spera Euridice vfeir dal fofeo eterno 
Che l doppio fuon de la beltà canora 
Placar fol può più l empio Dio d’Auernoi i 

Se non , che in lei col Ciel gli Angioli ancora 
F anrì armonia, fi che non pub a l’inferno 
Vn paradifo far nulla dimora. 
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DEL SIG. CERAR DO GAMBACORTA* 

accad . or/oso. 

Volontaria prigione negli occhi della 
Sig Adriana. 

D AI Mar Tirrbe no , 0 da follati giri 
Venirti à noi, dolciffma Sirena $ 

Vaga fol di tormenti , e [ol di pena , 

E /orda à le querele, ed à i fofyiri t 

Ida fe [dogli la voce o > l guardo giri , 

O co' l leggiadro piè calchi l'arena , 
S'allegra il lito,il Ciel fi rajferena , 

EV Mar tranquilla i liquidi zaffiri* 

Cosi dolce è 7 rigor, e dolce inuita 
Il tuo bel rifo à le catene , al piante > 

E cosi dolce le quadrella [cocchi • 

Ch'io non ffiero pietà , ne chieggio aita » 

Ne vò trofeo, ne più [uperbo vanto » 

C he chiamarmi prigion de' tuoi begli occhi . 
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BELL' IL LVSTRISStMO s / O. 
D. ETTORE P IC NAT ELIO. 
ACCADEMICO OTIOSO. 

Il Canto della Sigi Ad. inalza Tanime 
à cclefti deliri. 

D Onnct gentily qualhor nel chiaro vi fi , 

2 yy V armonia del tuo leggiadro canto 9 
E negli atti ,e nel cor pudico, e fanto 
Co' f enfi, e col penfier tutto maffifo, 

Merauìgliando ecco veder m'auifi 
Non di beltà mortai caduco vanto. 

Non di frale virtù pregi , ma quanto 
La sù di bel s accoglie in . • • 

Quindi è , che'l fuon de tuoi canori accenti 9 
E'I diuino fembiante alletti , e tire 
Con inuifibil laccio i cor più lenti • 

. ■ v- 

Non à vano Jperar , non à defire 
Immondo, e rio, ma di goder prefinti 
L'alte gioie del Cielo anzi 7 morire • 
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f)ELL * ILLVST R IS SI MB SIGI, 
PAOLO EMIUO GONZAGA. 

Virtù delle Sfere nel Canto della Sig. 

'• • Adrian*. 

O I come a Vaparir del nouo Sole , • 

S'aggira incauto Augello al 'vago lume y 
E ptrch À caldi raggi arda le piume 
Gode l incendio, anzi 7 partir le duole • 

f Tal tua beltà cele/le Splender fittole , 

JE tal di rimirar defio pre/ume , 

E benché a* lumi tuoi arda , e conjume 
EJfer db te Ionia» giamai non vuole . 

E come'à V armonia de Volte sfere , 

Che con mtrabil arte van d'intorno > 

Varia virtute à noi qua giù difeendo . • 

• Vjr’ 'r ^ ‘ / j • *.>. • * 

Cefi 7 tuo canto è di tal pregio adorno > 

Che dolcemente • cori allettai e fere , 

£ dal fitto moto y e giro ogni alma pende. 
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DELL' ILL. S/G. GALEAZZO FRANÒ, 
PINELLO DVCA DELL' ACE RENZA, 

Effetti delia voce,e del guardo della S. A j 

P Afco gli orecchi e' l guardone miro, e fento 
Armonica beltà, , bella armonia 3 
Che chiaro , e dolce men diro , che fia 
Del Ciel la pura lucei ed bel concento, ■» , 
E à rimirarla 3 ad afcoltarla intento 
Ogni cura mortai quefi' alma oblia 3 
Che per alto fentier ratto s’inui a 
Su le Stelle à trottar fimil concento. 

Ma poieh' afconde il r aggio 3 e ferma il canto 
La feritrice bocca 3 e'I lume Arderò > 

Che'l fenfo tolto 3 e haueami 7 cor rapito, 
Conojco à proua qual mi 'linfe intanto 
Va facondo Arco il dolce colpo , e fero , 

Va canore faettèilfen ferito . , 

mo 

DELL' ILL. SIG% AND REA C&RNARQ 

Sirena rffu (citata. 

N E L lucido Oriente 

Peregrin Spiega il volo ' 

Augell'vnico , e folo » 

Che ’» bel Rogo odorato 

Si confumai indi ridiede al primo Sfate S 

Non è fol la Fenice 

Che rinafce al morir vie più felice 3 

Ch' ancor fi rinouella » 

La Sirena morendo , e viete più bella • 

Ecco vaga Sirena 

Mori del bel Sebeto in sù V arena t 

Qr riforta fi vede 

Ben l'afferma il fuo canto à chi ne l eredi* 
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"DELL* ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
G I O.V I NC E N Z O IMPERIALE 
IL SOPITO ACCAD. OTIOSO. 

a 

AL SIG.CAV GIO BATTISTA BASILA 
CONTE DI TORONE. 

Q Vando mi condufsi vlcimamente in 
Napolfveramente l’afpetto Tuo per 
•mille titoli magnifico ,& per ogni 
parte maeftofo, mi fece nel primo arri uo 
eonfefTir la fotte di chi v’arriua j ma^ 
quando fra le marauiglie di quefta in- 
comparabile Città ritrouai la Signora 
A D RI A N A B A S I L E di cui la 
gran fami non ha paragone col grandif- 
fimo merito, io meglio conobbi nella co- 
nofeenza di lei la mia fortuna . Già Cape- 
lli io quel notabile prìuilegio, ch'ella 
tiene d’effer , fi può dire figliuola della 
Mufica, & Madre di tanti Mufici , quanti 
ella ha Figliuoli, Giàfapeua io, compila 
& dagli’ngegni più intendenti deirarmo- 
nia , & da Signori più eminenti di quella 
Patria , & da Principi più principali in 
Italia fù,& è (limata (ingoiare, non meno 
per l’arce fua nel cantar Angelicamente 
che per la fua Maeftria nel fonar Diuina- 
mentc.Gìà fapeua io in che guifa ella per 
difpenfare in grembo alla Dolcezza i ce-* 
fori de’fuoi fiati, accompagnando le perle 
delle Mani à rubini della Bocca, venne 
Tempre tanto riucrica per la fua mode* 

Aia 
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ftia, quanto ammirata per lafua grati*. Ij 
tutto haaeua vdito : ma fi come mi fu dt. 
ftupore l’afcoltarlo , cofi mi è fiato di 
gioia il praticarlo. In tcftimonio del che 
ho procurato qui dalle Sirene di Poli- 
lipo quelche non mi è conceduto dalle 
Vergini di Parnafo, & à fatica ne ho otte- 
nuto quello Sonetto , nel quale ho accen - 
nato più coflo che detto il contrailo, che 
hanno infieme di precedenza Ja Bellezza, 
& l’Arce, mentre la Sig. Adriana per non 
lafciar folo il fuo canto lo marita ad 
vn’ Arpa doppiai i finimento da lei fola.* 
marauigUolamente eflercitato,8e per lei 
fola marauigliofo oggi creduto . Io ab- 
bozzai in picciolo modello qi tanto ch’al- 
tri folleuarà in fontuofo EdificioXo man- 
do à V. S. àcui s’appartiene il penfiero, 
de è dato il valore per tal fabrica , come 
domefiico alle Mufe, & Fratello alla det- 
ta Signora , in gratia della quale > & fua^i 
pregola à conleruarmù 
l)s Pofilipo 18. Luglio i6i$» 

Gio. Vinceozo Imperiale. 


> w 

TrZLL'lLL. ET ECCÉL. SIG» 

D. T / B £ £ / O C ARA F A 
PRINCIPE DI Bf SIGIANO E SCILLA 


DaH’armonia e bellezza della Sig. Adf 
eleuaco alla contemplatione del 
Para di fa. 


S E d' ADRIAN A intenti 
Miro il leggiadro volto % 
il dolce canto afiolto, < + '■ 

Al bel lume , al concento 
Da terreni penfier follo diuifo 
A contemplar men 'velo il Paraiifi . 



DEL S IG. MARCO MARESCA 
G IV DIC E D l V ICARI A. 

La Sig Adr. compofca di meraniglie. 

P Fragrino el cofUime 

Di co Ilei) che tra belli ha filo il vantèy 
Marauigliofi tl lume , 

Portento la virtù Jlupore il canti y 
M offro è d alma be Itati 
Miraeoi donefiate 
Chi la mira l ammira , 

£ mirata . e ammirata i finfi ftir% 

Di meraniglie la formo natura» 

1 1 Non 


4 


* 
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DEL SIO. ANELLO SOTll, 

ACC AD^OT IOSO. 

Non croni lode alla s g* Ad. rifpondeate 

M Entro la man d'Auorio il plettro rnout 
Concorde à l armonia > che nafce>e fiocca 
D* perle . e da Rubin di dolce bocca 
D ADRIAN A ) e dolcez.z,a 3 e incedio pi cut % 

Mirahfi qui d Amor Contrarie prone , 

. Che dal canto e dal [non f de elle [cocca 
Ond ogn'alma , ogni cor arde , e trabocca 
Jn dolce arfùra, in gut/e Stranie 3 e none: 

blàfi grand e l piacer y fi caro il gioco , 

Ch’indi à noi r'ien > cWogrì un gode y e dtjia 
Languire à l armoni a > disfarji al foco, 

1 A 

Qual lode adunque io trouerò , ehe loco 
Degno hauer pojfa in te Sirena miaf 
- .Angela ti direi .que fio anco* poco. 
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ALIA SIG. ADRIACA BASILE* 

Decima fra le Mttfe , Quarta fra le Grafita 
Prima fra le Donne, 

Miracolo delta. Satura Ornamento deir Arte 
Bafe dell Onore, Seggio della virtù» 

Venere di Bellezza 

Minerà a dì fenno^ ' Diana d’Onefìa 

. Calliopedi Canto » 

Maraviglia del nòflro fecolo , 

Che la bellezza dell anima ' ^ 

Sfopre nella bellezza del volto , - r ' , - 

La concordia de' Cieli . . 

J Sella proportiòne delle membra» ? 

L' armonia delle sfere 
Nella foauitcs delle voci. 

Par adì fo dentro forma terrens 
Angiolo fatto Jpoglia mortale. 

Il cui nome -« 

Soggetto de piu fa mofiS c rttto ri. 

Materia de più lo ati Poeti : . 

■*c Viene celebrato dalla Tarna-fa ammirato dal 
Nel Tempio dell Immortalità > ( Mondo 
Quelle poche lodi 

Chiaro fegno dell ojferuanza che le porta, 
Affettuojo pegno della dtuotione - che le tient, 
Amorofo tributò del molto , che ledetti 
Girolamo Pont aneli» 

» Dedicando confaera 9 

E ccrija orando dedic*, 

S' f , 
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VEL SIC. FRANCESCO AMPOLDONK 
ACCADEMICO INCAVTO . 

Forza del Canto della Sig, Ad. 

Q Vefla- che {piega armoni o fi ac centi y 

Al [non concordi di bell* Arpa d’ oro i 
Angela fembra de l’Empireo Choro 9 
Scefa qua giù fol per bear le genti . 

■Se [doglie 'voci in flebili lamenti , 

Ogn alma in quel dolor troua rifloro > 

Se liete note eipnme al dir /onoro , 

•<*' Poria fermar il Sol sfrenar i •venti» 

Chi Jpirto a [affi diede , e Tebe ereffe 

Ceda à lei dunque , eh' à lei fola il vante 9 
Riferbb ilCtelfra le ptù più dotte Cetre • 

E à lei fola frja noi folo eoneejje 

Col dolce fuon , col fuo celefle cantò 
Placar le f ce e t & animar lo pietra 





2L 
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DEL ILLVST R TSStMO f 
D. IV A N. Jd* A V IL A 7 

- j . . « * 

^ w 

Chiunque s’acquiftò maggior famiitffc 
Canto daH’armonia della S. Adr. 

vien fu perito». t 

m 

C Anta con dulqe i agrari ab le amento 

El bianco Ci fine % en la riber a alenar 
Quando losyelos del Ibierno enfrena: 

Del zefiro apayble el rhouimtente. 

Con voz fuaue aeorde al inftrumente 
De Theba Amphion, los murosencadenai' 
Con amorofas quexas Philomena 
Los arboles fuìpendcy el Agua el V lente. 

De la lyra de Orpheo , la dui fura 

Penetra el Reyno obfcuro i por trophee 
.SÙs penas y tormenfos dexa en calma » 

Mas ADRIACA con canto y hermofar# 
Al Cifne , Amphion ì al Ruyfenor à Orpher 
Y enp e i captino, con fu villa el Alma • 



lì V' f 


t 
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DEL r L LVSTRt S S I MO' S IGi 
CO ìi D E DEL V A STO. 


A la Sig Adriana, & alla Sig. Leonora- 
fui figlinola. 


- A. ' » ^ ^ 

D Os canora* Arseci II as 

Venta] as del Ruyfe\\or 
Accentai del que mnriendi* 
Le hax.e el fonerai favo 


Accampanando armoni as 
De leho inUromentos dot 
* Dan àfechas (le ) azmm 
Tributo* con dulce Jon; 


i "Battendo amorofa piuma 
De animada fttSpenfion- 
Potenti*! le vfurpa al alma-y 
Sentidos 'Urta al amor. 


Uni a f andò varie dades > 

Con la garganta velox, 
Donde parecen mudables 
Condì anta cntrambas fon. 


* 

*5 




\ 
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' •T f/' 

jfjK 


Mmulandofe conforme s 
Competa ncias de primor 
ghinda el vinrimtento èn dada- 
T ci erta la ymìtacion. 




Peregrinai entrete ) m 

De a/jaua que fi ayre di $ 
Arpones con que mutar 
Rayos que rindan al fiì' s 

No aprouecba refluir 
Treuiniendofe el rigor 
Por que f itera gr offerta 
Efcapar de fu opprejjio»: 

rm i f * 

Defenfas quita al òydo 
Quando a la vitta $eg» 

Que mas dulce libertad 
Que entregarfe a fu prìfio*. 




, V - .M . 

'.•hS? 


x • 


vfc 


CantadporqueUorelabeldadtnAyor 

Que daysnjiday muer te cantando las dot, 

del S D. AL V AR o, FERNANDEZ* 
RAM'REZ CANON.DI VALENTIA 

Tutte le virtù nella Sig. Ad. vnice. 


D Et ermi no elDios A polo 
Las virtudes dimdidas 
Moflrarlas todas vnidas 
Dentro de vnftijeto folo 
M as del • uno a el etto Polo 
Rufcadas quiete que •via 
El Mundo que en el empita 
Ermofura fuauidad 
Bizzarria , y caflidad 
Tfi nos rnusjtr a à BASILEA 

V. 4 


' \ 


Dan 


200 s 

DEL SIG . D. miGO DE MENDOZf. 

Dannofa breuità del canto della S. Adr. 

A D riana Orfeo con fu dulce canto . 
Defilando cobrar su compania 
Con fa ac or dada Lira d frenila 7^ 

Al infelice Reyno del E {punto. ^ 

* % 4 

tudo tanto el dolor y el amor tanto, 

Que abr alando la fiombra obfcttray fri& 
Gobrandola de nuebo la perdi a, 

T de nuebo lloraua el duro incanto* 

’Vos con los Ecos del dittino acento 
Dexandolos del todo remediados 
S ac a fi e del Inferno mis fentidos. 

Mas por mi mal tan breue fue'l contento , 
§lue ya os bueluo à perder > q en defidiebados 
fon fiempre los remedios, los per didos. 



4 • 
A N 


■J 


20 r 

DEL ILLVSTRISS. SIG, CONSEGUO 
D. GREGORIO ANGVLO. 

Eccellente vntone di bellezza , 
e di armonia. 

A Rmonica Beldad , Bella Armonìa 

Soys Sonora, a que no llegan h umano?; 
Conceptos,y efas pelei} i ale s manos 
Solas honrrar podràn fu melodia , 

- — «• * ». 

Napeen tanta Virtud dulpeporfia , 

Entro la lux. de efetlos fibre h umano ! > 

La Vox. Diuina , apentos f oberano s, 

Qu*l influye mayor Soberania f 

Grada s fon fin excefo : antesfe attiene 
Alma Vn/on, en formar vna grande x..t 
De la que de amba $ expelenpias viene, 

8ube, pttet la Beldad , de fumma Altezze 
A grado fttperior , corno contiene 
Cantando', el Seraphin, mayor Belltza, 


DEL S. AVDITOR D. IV Atf ANGVLO; 

Bellezza, & armonia della Sig. Adriaraa à 
col'ecelefti paragonata. 

Q Vien tu vo^oye, y tu velie tu mira 

L'amarla quicre albergue de las fiere* 
T habitacion de dulz.es Ruyfehores ■ ^ 
Quando vno canta aiegre otro fufyirn 

Mas puniendo Jilenzio a ba)a Lira 
Terfencs di^e ya no fon colores 
Lof que igualan celefles reJplandojet % 

T e Ipiritu que a fer diuino afpira. ’ • ^ 2- 

Antes viendo que e* tal la forma bella 
Que de mirarla de)aya enbidiofo 
Al fol la luna, y mas tufida ejìrella» 


Dìze que Dios al trono mas dichojfì 
Tu belleza y guaio para que en ella 
Habitaffe tu vozAngel hermojfo * 



)igitó 
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D E t S. C O NTX'DQR 
PEDRO DE VEX AVENTE. . 

Il valore della S. Adr. degnamente dall** 
Eccellentidlmo >. Duca d’Alba 
hauuco in pregio.; 

D Urina vdxideflre^a mas que vinati* 

Admiracton que al mifmo Amor fuj^ide' 
Armonia que no [e comprebende 
Por fer tanfupcrior ì tun fo ber ante 

Vibe contra la embidia> vibe vfana 

De que qualquier compar acion te ofcndé % 

T el que darre alaban^a igual pretende 
Solo publiqtte el nombre de Andriana* 

Kapoles por dicho fa te mert^e y '> ' 

T con tu canto fu feli^ Riber a 
Gloria a las Ninfas y al Amor ofrefy. 

Siempre con figo esfertil primauera 

Dicho [o el Alba que te fabore^e ? 

Qg+otro en ei mando no te mere$ier* t 


% 
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del s. D. TRAN CESCO 

Villamayor y paias 

Alle medefime d’ambfdue celebrando 
gli onori. 

C Anta Jyrena dulpe , que al oido 
Hapes blanda lifon')a,y a los o)os 
Caufits admiracion, con la bellepa-. 

Canta etra vez, que abforto mi [enhdo 
Nuena atencion ,preuiene y y mil dejfro)os 
ji la madre comun naturalepai 
Por due fio y por caueza 
Te aclama la armonia , » 

Que con culto pelebra al Dios de Deloe 
Hafla los mifmos pielos , 

Paran el mouimiento , 

Con que adoni an el dia, V 

A los quiebros fuaùes del conpentff 
De tu 'voi^ tan [onora , 

Verdone la captila de la Aurora 9 __ 

Entre lo agudo lo compueflo . y graue 
Sale tavoli : eleuapfon diuina 
Pa^a engendrar admirapion human a, 
pi j ni pio fuspendidO) apenas [aue 
Entre vrz y veldadtan peregrinar 
Aquien offese a el Lauro . O [onerante 
Bellijftma Aniriana ? 

Parepe que la fuerte 

Vincalo en la deidad de tu fugete, 

Lo puro y lo perfe£ìo t 
De vopes a la fama 
Centra la mifma muerte , 


El cUrìnfonoroflb) que teaclama % 

T tu nombre reflua 
El bronce vi 'Aid or, lapìedra viua, 
Tuvirtud pelesltal dilate al mando t 
Los crepa fcolos belloe de fa ejphera f 
Paraheroico blafon } de tu hermofan tj 
Logrefe tu donaire fin (egundo, 

Tu beltad gofe eterna pnmauera , 

T tu bor~ fe conferue en fu dulfur4> 
A la influenza pura . 

Viuas fiempre del Alua\ 

T aquel rayo amorojfo de tu eflretl a 
> La grafiojf* y la bella t 
Admirada Leonora , 

Haga apaùble falua 
A tu ve x. de tu voxjmitador a, 

T en dichojfas hedades 
Os compitai las dos eternidad et» 
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m S.SECR. THOMAS DE REBÓLLED&- 
RAGION AL DE LA SVMMARIA 
DE N A P OLES. " 

A las feluas de Partenope 
En Alabama de la S. Andriana*; 

S Eluaspues qu« enamoradas 

Etfais* de Andriana.y ella^ _ 

tnfee de tan grande Amor . > •. ,-V 
Con fu canto, os lijongea : 

Oidme ansi a bueflrat piantasi ' ' ; .. } 

Inmortal • Verdor conceda * ' • • t. \ 

El tiempo ya pefarfuyo •; 

Inmortales Viban ellas . ,• *»r 

« v il' ™ « 

Anfilos cfielos permitan . * •. : _ 

Que fuban tanto que vean- 
Sus pimpollos coronados . ^ 

De la lux. de fus ejlrellxsi 
3F anfì el Eco de / u box* 

.No os f alte. )amas que atentasi 
Efcucheis en fu Alabanpa 
La iuculta Rampona nuejlra 
Del pelebre manganar es 
T del. Ta)o en las riber as/ 

Citar as denitue aladas . 

Dulzemente la p&lebrarn 
'Relardo fenix de Elpana 
Todas Jus plumxs emplex. 

Rara e fcriuir de Andrian M ; 

Relebadas expeUncias , 


Hel Seuetffytt en la mar gin 
Las tioruas grauesfuenan 
Cuyo fon dulpe acompati* 
v Li coro de ftts Sirenas. 

Las Ninfas de Mot gollino > 

De claueles , y vtoletas . 
Tegen vitto fas guirnaldas y 
Con que adornar fu cabefM , 
Cora*? ww Albano 

Los pafiores de ettd /terra 
Corte smente la aga/aja» ' v 
Con decoro la fefie)an. 
Mientras que en baotras pa\en 
Ha(la / us manfas oue'yat 
Fot dar gufi o al mayoral 
Vnos con otros fé alegran'. 

Las finepas que haxe el Ala* 
Con ejìa paftora buettra 
Tanto el folfe las ìmuidix\ 
Que fer Alua el ( ol quifìera * 
Aunque fu imvidia deficiente 

I Los f abore t que a la ticrra 
Haz.e el catto de la lux. 

Solo por que vibe en ella. 

No quieto canfaros mas. 

Seluas a Dios por que pedate 
.Los ba)os de la box^ mia 
A los ti pie s que os p&lebran. 

\ Vieti fe que he cantado m*l 
Perdonadme antigas feluar 
Que quìen canta y no por fa 
bn alguna cofa a pi erta. 


!>;r 


DELS. DON ANTONIO MEXIA* 

Li S. Adr.nuoua firena>e nuouo foggetto 
del Canto de Poeti. 

' c '*• t 

R ondante paria* , Anàrixna hermofit ' » 

Las benfedor a* Ninfa* confida* 

T xquellas macedonica* bencidas 
Me] or de ti t que de la Vrania Diofa. 

Su fama di]aràdefer gloriofa < 

Del tracio cuy a* gloria* ( adquiridas 
Con la lira de A polo) efcuricidas i 

Las dejaya tu box, marauilloja . 

No cantarà en lo* bofqUes Filomena , 

Y fi cantare , foh tu alauan^a ' «.1 

Cante 3 y o laide fu llorofa pena. 

Que t>ues tu dui fi ayento el mundo alcanna 
lutto et que tengan oy y nueua firena 
La* fabula: de ti fu feme)anc*> 

- > * N • *"V . 
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PEL S Ì0. P EDRO RODRtgVEe 
DE LEON. 

Ninna altra armonia à quella della 
Sig. Adr. fi pareggia* 

N I de Anphion la tira [onoro fa-, 

Ni de lidio et concento re fonante) 

Ni el pletroy melodia del tracio Amanti 
Ni el que a Dafne [gufa con fé amorofa- 


Niladttlfe frena queengafiofa) * 

Conduce a lete incauto nabegxnte', 

Te pueden y guatar i por que triumploantU 
De todos quedas Auiriana ti ermo fa . . 


Canta encxnta [fende, tu Talia , * 
O bra milagros i marauillas nuebas » 
Dei que a Eflrtmon lat aguas de tentar 

Ni que las piantai y las piedras muebas ; 
Fues figutendo tu Angelica Armonia 3 
Las almas trai la box. al Cielo llebas 9 



• ■ v ’.V* 
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t)EL StO. CAVITAI ALONS& 
ORT I GOS A. 

loda il canto della Sig. Adr.edella Sig. 
Leonora fua figliuola. 

Si cantando Amarilis . li far da canta ' 

Sufftndundo los (^ielos^roban las al mas 

C On dtdiijftmo , / onoro 

Bicn accordalo yttrument* 

Glorifica elpenfamiento \ 

Canoro fup eri or Coro 

Ho con lira, y Pietro de ora . >•' \ * 

J * udo Apolo , pudo Orfèo ' 

Tormar por triumfo Trofei 
Como con Tiorba y con Arpa' 

Si cantando Amarilis li/arda canta 
Suffendimdo los $jelos t roban lasalmau 

En grada. que adoro, y terdo- - y 

Concorda fiel contrapuntò ? y> 

MisìeriofAmente')untt>' 

Conio ynfimo , lo fupremo 
Arm nico Raro , EHremo 
Ad mira enamora, Eleba 
T con el fienaio prueba , • ? 

Que exceden fu mifmafama 
Si cantando Amarilis li far da canta 
SuQendiendo los fyelós, roban las almas . 


Qual 1 


m 'r 


~ an 

Qual Sirena ce» cantar .-y * 'C 

* Como las dos puede hactor 
Las lenguas enmudtfer 
Los o)os ydolatrar 
Quien las pretende alabaf' 

Diga infuriente a tanto- 
sto filo Di uino Canto v j y v 

Eternile fu alaban%a 
Sic ant andò Amar ili s, lifarda cantar 
SuSptndiendo los pielos t rotta» Idc almàfi 

Ho Dude > quieti no confi* „ ' 

Que las dio Saturale^* 

Con angelica Veliera . *• ^ . v . 

La peleilixl Armonia ; v 

Transforme fu fantajia 
Quieti admira , admiraftonés * 

T ber a las perfepiones > . 

t n dos moslros de mil grapias 
Si cantando Amxrilis, lifarda canta 
in fc adii mio los pielos t roba», las alma/, 


■* ■% > 
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AD ADRI ANAM RASILI Aid 
Tran tifici Pedi/ S . Th. <$• V.l/Dodoris 
O D 6. 

O D ulte eli uo grata Nespoli s 

Èjfirs, vtVrbes lene caput fiuptr 
Vrge [or orespledr a fierre., 

T oliere quas deca A dri anarri t <. v 

2 fj pura Siren> & fi elibus noni s 
Concinnat aures mentibus integra^ 

Ccras Vly/ps fieq 2 vinclis ' > 

S tringeret vt fiocius vetaret ? 

» • * • *• * t'’» ’ 

Mufis amica t (5* cara, beatior 
Cum pulebra pulfizns empyr 'to peti s 

Injlare mentes t cuTnqi dici* 

Cantica tu Bajilis canora ; ^ ■ 

» 1 ■ * ,* ** *- . - 'la 

Ex rebus altis prauaDco placet 
Attfierre, cédis infierat vt bonum y 
Sic Di/s ab adì s fiert Olympum 
Ptirius Imperinm Quiriti, 

OmC - . I A 

V 

, * * » .% ' ' * 
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HjtDKlANM BASILI 
de Principum animi s triumphanti. 

D. Francifcus de Petris. 

; * , (Jlleot 

R Hytmicafers Bajìlis titulos;an quid Ba- 
Tu rapias magnos femideoeqi Duces ? 
DeuinftisHeroum aritmie modulamine cantus , 
More triumphantum nomina tanta gens, 
Orphea quid memore lapidi pecudiq-, placente ? 
Regibus ipja platee, Principibusqi virisi 

BR ABBIADA RASI-LI A 

| . . Marij Schipani. 

F.* .\ 

D Vm varie inflexo modulane gutture vo+ 
cem , * 

Percfofides agili pollice dttcis ebur : 

Sedera dulce melos cohibentfujfufa pudore > 
Art ufo dcluj us poni t Apollo lyram. 

Quod (i pulcra modte circumfe s oravenuJHs , 
E/l venus (hattd vereor dicere) pulcra mi - 
nus. 

Ergo audire tuie vnquam aut malora videro 
Net potaste auree , nec potnere oc sdì. 
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P. r A r L t 1 © M B 1 N 1 


Fokhro, & Pudori facrtrm. 


tedi r* cr $ ho* pnlchro faerumq-, pudori 
Satnqi duo hic l vnu y N umina nomea habent> 

C JEléfli prodigio Adriani Bajìlea 

Cuius faciem Venni ‘ V i 

Cutus pecìus pudor 
Cui us cantum Sirenes 
fuius mora vtrtutum ccniilium effinxert. 
Cui dentai fi iternitatem adda* 

Deam feceris 

Venerare tamen bojpes. hoc qui equi d efi 
Uiuinum e fi* 


I H ter Mu fas decimi. Quarti inter eh urite 
Inter Sirenes primi, 

Vnaen'm M<* tandem effe cip 

Ni fabula fam-femper effet,^ 

"Settpo itn effe Sirenum genitricem . 

SÌ tatnen ì&cupotis Adriani patria éff^no cili 
ìi am è cito ortam tllafn effe 

. '' Fórma cantttsy more; 

Cito, c&htibusque dtgntjftmi 
ip Tèff untar • 


Eùifdem, 

A v .Y -, - 

jt D R l ai N JE -B A S l L E M* 


•Hi 

' Ut 



ir'- j\ 


V 


. . ■ x :• %i y • -• • ' 

jf. V- : aiurdcm. - 

' ' ' , ' • V • -V [. x ' 

O perofus citi lab or * 

Adriana Bufile a h&c efl 

Qua vna res ante a infociabilet 
Ammirante natura mi f cuti. 

Formar» & pudorem 
Cantus illecebram morum grani; ai tr& 

NeapolitanaSire », ’ • 

Sed innocens ■ 

VeraVenus, fed cale flit. 

Vtnerabundi mortales focali fui deliciè 

Poflerorum inai dia ;V 

Pofuere. 

• * * - 

. 

v ■' • : • 

4DAU R. P. M. F. F {LOCALI CAPVTt 
C ARME L ITA Ut* 

t i _ * J . * ‘ i 

• ' • >> v , r * 

Q Vo celebre fenfu canta qui Sider amuleti 

Si dulcis fenfum vox animumqi rapiti 

Quoqicanam parto celebrata Carmine nomen^ 

$juod cum profortur mox fonai Eco file ì 
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IO. ANTONI! VENBRIO 
Patrio j Veneti . 




qr Gnorat Quid in animis Malica valeat» 

■ a W“» • 


1 


qui A D R I A N A M non audiuic 
H AEC 

Sigitis cu ore cercantibus do&o Barbico 
Vocem dulcem canoram 
Omn bus (onta fuiuiter varians 
imollit AccenditTorquec Exhslarat 
Variat affeftibus peftora 
Neccancum firmum tremulum 
Contrahens Diffundens inflans Atrenuas 
Turpat inconcinno geftu decus faciei 
Scd apro motu gratiofo inruitu 
Cum auribus delegar oculos • 
Canens & intuens 
iacuhcur. 

No caneretvenuftior Venus nec doiàior 
" Pailas cui cont.nencia non cardie 
Nsm 

Rapiens nòrapitur Accédés nò accéditur 
Imperar aifcftibus quos mouec 
Eft animo &corpore MVSICA 
Morum melioiigaudet harmonia 
POETAE 
Carmina texite 

Quae iftam laudent ab ifta cantentur 
Dignum 

Vìm Apollineam cum nouem Mufis 
Pro hac decina MV S A 
Deludere. 


> 


p- - 

P f tcehus Acheloi coprejjam amplexibus a m& 
Nouerat è Muftì i nomine Terpficoremi 
tìac gnatas pegiffe malasyquib 9 •vna voluptas 
Nos miferos pojfent perdere •ut illecebris } 
Tunc dirum fugat iile gemisi genitrice remota 
Cajl alias noluit contemer are Deas 
Nec qtiffiffe diti fama efi quam munere catta 
Sufficeret V indo fola Adriana fuit , ✓ 

Qua Plettri vocisfy decus tulit alta , Dearum 
Ex&quans noflro prorfus in orbe modos . 

O tato d gnata Cboros èn tu te quoque dignatn 
Finge Deoi exurgens nunc redimita caput . 

De Nobili fs. 

D.MVTIO BARONIO , ó* Z>. ADRIANA 
EIVS C O N IV G E. 

Farmina io Muficis ceeberrima, Matre 
Camilli puen mellitiflimi. 

P. F. M A SS JE. 

N E [ciò qua vultus de pel li t lumino nottèm 
Nefcio qua aternum cógit ad effe Diem? 
Nefcio qua melicis mtilcet concentibtts attres ? 

Nefcio, quA flettit marmora , & Afra foni s? 
Fallorìan e fi Adriana Bareno iuntta mariti 
Editus è cui u s ventre Camillus adeft 
llle Camillus bonos fplendor.columencfr Paretis 
Totus mel, totus gratin , totus Amor 
FLis fintile s iuuenes (o credile vera loquenti ) 
Non tulit vi la Atas^ecferet vllatares . 

K ad 
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AD PVLCHEILVM MELllTVLVMQl 
P V E L L V M, 

Camillam Baronum D.Mutij, & 
Adrian* filmai. - , 

' * v * . 

• * ». __ * ' 
• * a 

E 1 V S D E M, 

O Puer,o foboles preclara Camille Paretum 
Per laudes ardet Mufa ventre tuas, 
ilio, tamen nefeit tantos estollere fajlus , 

Vt valet h&c animo [ed. recalente refert , 
Aurea C&faries per amato in vertice fulget 
F rons fpeciofa nitet fa fpatiofa pdtet. 

Lumina fy derea Splendet imitantia flammas s 
Oretjj mellito mellea verba fluunt . 

Concha Cytheriaca illusiti formatur in aurei 
Sptrat fa in patulli naribus altus odor. 

Còllo fulget ebur > rubi cund a corallia labri , 

Et gena purpurea} vincit honore rofas . 


Vlura*qu’d euotuo'Jpeties tibi tnibra venuflas $ 
Te generauit Amor 3 te peperii Vtnus, 
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In coniuge s & religione in Deura, & cae- 
cerarum virtutum prarftancia, 
infigneSj & vnanimes. 

E l V S D E Al. 

M oribus,ac animi s Jimiles ia Chrìflus in vnA 

V inxit carne duos , q vincala dulcia Daui D 
T e fiatar fuper ify flatus typut cjfe patata R 9 

1 nfìgnes • llluflrufo ambo propagine nat l 

V irtutii jflendore micant quos vndiq; fam A 
S pargit,& illorum condeì per fecula nome N, 
B landa illis natura f uh nec munere pare A: 
A Itervt omnifici carus Ipeftator lato B, 

Jt eligionis enim cunftis e(l optima norm A , 

0 mnibus exemplar,cuius vejligia feftan S 
N on poterit Satana technis per deuiafall I: 

1 lluslris coniux fimilis % velttt altera Rache L 

V n animi s , Mufas qua vincens arte canend t 
S telliferum Jìjlet motum dille edine canta S 

Si cupis illorum cognofcere nomina Leclor 
Amborum laterum poter unt ojlendere nota , 

HO RATII F E IT RI NEAP. 
VIRI P AT RIT II. 

V EnuJlate formA i fuauitate cantusj pr&ci- 
< puis natura illecebris , 

Capitate morum decorata 
Vt ad eam vifendam ) audiendam anhelati 

currerent homines 

Mirante s experimento fuper ari famam: 

K z Fa' 
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D.FABU ALBINI EPIGRAMMA 

C Vm tu 'voce canis cu dulciti pleura retro, 
Vincis Olortnos voce ; Adriana,fonoi(éìai, 
Zumine cum terram luHrot , nouus ignìt ad effe 
' Crederti è Coelo lapfttt vt Orbe mica. 
Zmpy reoi modulata moda fug aetbera quodd 
Diuinos numera nttnc modulare fona'* 
Prome Dea^liuttreity fimul , par iter cf moneto 
Voce mela, terram lamine ,plecìr a manti . 

PROSPERI ZIZZJE ACAD. OTIOSZ 

_ •v*. * - : £ 

A D vada Renaci 3 celebrii/ft ad fiumina 
Mincì 

Ediderat Camut^non moriturutOlor , 
Supini & dccìc (cntierunt carmine Ripe,; 

Malfatte per Utot duci a chorea Lacus . 
llluc Vyeridcs il lue migrar aty Apollo ; 

Nuncp & Pyeridei^nunc 0 » Apollo redit, 
Namfifacundtfuerat tue Mttfa MAR0KlS è 
Alltcit Acciai Nane nona Sappho Deai, 
Attjue aliqtta Aonidum din/ mirata fororum 
Quarta ebarif 3 decima et Mufa , fecund # 
Venus. 

-■) E IV SDEM t 

Corda ferisy chordafq; ferii dat corda canore, 
Oanttibi , fed gemina f ancia Corda ncuos . 
Ah ne corda fiert chcrdai quitte dii quatti ifiu: 
S entio ; fed i uu ad hoc ore c unente mori , 
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D. CAROLI PINTI. 

E Vboi(is virgo Cumarnm vixerat olith 
Pro patria fiagrans Mtlitis arma fogni 
Pro fufo t atque colo Galeas traBarat , enfes 

Nomine qua Mari a yel mettimela fuit. 

Et ttc cui primos fyren perfolnit honores 
JEra feu ferias Carmine, fine fono 
Pro f ufo , atque celo VleBrum, Vocesq;canoras> 
Heroi exerces, mira } & in arte placet, 
llla vt belligeri (Ugna e fi mercede Gradini 
Cigna es g Ph&bns laudet . & alma Cbaris , 
Exigat i Ile Jib't Bellona pr&mia fedis , 

In ter Calliope tu alter ahabenda Deas. 

A N D R E IE P O N A R I 
etatis fu a annorum 14. ^ 

A N mayor fit honos que dat Trax lynceille 
Quatibi Callìopes^qud tibi Apollo dedit 
Eum fidts cantiti ^du forma expreffa BASILIS 
Pellucet in Choro , deducat alma Delos. 


Non ne Thamyras ? non ne Thelefia vajla ? 
Duw Cytaraq; canis, tu Cy thè rea redis. 
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Naiadum lufuspro Adriana Bafili 
Dichyrambus. 

0 §h*& fecejfus Thalami remeath aquofi ì 
Gurgitemquè fonantem > 

Vorticefquè rapaces > ; 

Etfamulasjohibetisvndas , 

Sur gite , piaudite 

Antris è geli dis fiuminis Accoli , 

Sebethi placido Rumine ÌJaiades > 
Manibufquè compite atis 
E ingite nodofos imitante f vinetti* nexttf, 
Nexus fiderea manu , 
g Hot amor cordtsprius i» redatta 
Jpfie ctidit officina. 

Ergo forores , 

Agite lepidas » agite choreas » 

Et pede vernante s falienti tundite florff 9 
Nexibtifquè dijfolulis , 

Solue choreas 
Curala pubes 

Amnis immenfum decus } & io co fot 
Vigere ludos } 

Vigere fefliuos ladina Turba iocet. 

Sur gite piaudite 
Antris ègelidis fiuminis Accoli 
Sebethi placido Numtne Naiades, 

Et curfu tenerum pedem, 

QueiTi reddit celeretn laurea nobilita 
A Emula virtù f 

‘ Ette- 
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Expedite, concitate , cedat aura tardi or. 

Nei* vos honeffas terreat pr&fens !abor , 

Et pigra greffus fi fiat } ac f renet mora; 

At pr&uertite plantit 
Aèrios volatus. 

Et palmam è curuis viffrice excerpite mette 
In fcyro qualem Virgo Atalanta tulit ; 

Vel qualis Boreas compede jaxeo 
Pr&rupto A Emoni/s flatibus infonat 
Culmen in AEgeum 3 rapidoquè citatior igne 
S&u 'tt in Arffo. 

Qain & injlexis. animate telis 

Ar cus y in/igne s humerophar etri ^ 

Pendeant molli viduA > decer um 

Non grane pondm, k 

Et volet alatum deduffo hajlile tacerti 

Stir gite , piaudite ' / 

Antris è gelidi s jlaminis AccoIa ~ 

Sebe:hi placido Numine Naiades. 

Nojiris nam noua siren l ; 

Regnai in oris 9 " - 

Prifci cardine Temp&ris 
Vel reuoluto cafa fcr ore: 

Candida fatali deuoluunt H amina col* 
Meltora^ puriora, fola digna fidore. 

Nam canora voce blando dulce promit gutturt 
Melos artubus virorum y ' 

Quo haud inferi Stygiam necem t „ 

Sed modulati carmine cantai . ^ ~ • 

Affa curis , prejfa curii - • 

Leuat f beat & peffora » 4 

Culmen Pieri/ iugi ~7\ T 

Vel linquens bifiium lauribus obfitum t 

IC 4 Lin 


I 
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Linquens perennes Caflalias aquat 
Noftras incolti vndts 
Ingens fororum Pegafidum iubar , 

Quod nomen tumido \umpfit-ab Adria 
Quamuts nqiiore mai ut, 

Maitts & Orbe 

( AD RI AN A"B A S I L 13 
Bafis honorum, 4 
Bafis & fapientikj 
Cuitts muncra cantus *V. 

Omnium nutrix opero fa rerum > , 

Natura miraturipotentis 
Rurfus carmìni s Orphei ' , 

Vim. & portento finora . . - .>•' 

Dextcra annofas animanti t ornts 3 
EtThyrias lapidei ftucentes 
Thebas, dum vitulans videt. 

N am grato quatte s fundit ab ore ' 

Arte Cyrrhèas ADRIANA voce : , 
Meonios ia dotta modos_quos Ph&btts eburnei 
Tradiditipfi lyra. 

Ventorum rigidi flatus t quos lego cohercet 
Jlyppotades ficer aquorei fub rupibus antri * 
Littora Carpatbij decumano inuoluere jluttu 
Aggere arenarum rcuoluto , (£> turbine fitto 
Euèrfas fcopulis mifere collidere pinus 
Effe nefas ducunt , medio at torpefcere ponto 
Gaudent , & rapidos fegnes cohibere volatiti. 
JEqttora verfa Notho\cauroq 3 furente reuerfa 
Marmorii in Speciem fubjidunt,nec leuis aura 
F labro mouet (Iratas placide c rifiatiti a Lym - 
Flumina nec vitreo! liquores , ( phas, 

Et font es riguai opes 

. . " , Vd+ 
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Vda tributa queunt 
Soluere C&ruleo Tyrann 0. 

Sed volucri pulja curfu lympha cursìt fuflinet, 

Quc reuinxit mille nodi spille cdtus vincali/ y 

Quibus arb or alligata 

Non denfum querulo vertice fronde 5 

Nutans fu furto fibìlat innemus 9 

Aft immota canentis . , 

Percipit aure melos. -, 

Quia & Tonanti s nubiuagus Iouis 

Ales , qui adunco fulmina prapedit 

Vngue , haud venenofum in Uraconem 

Calo feuit aperto; 

Sed retufis , fed reprejfis 
Ignibus ira 

i Dulce clangiti & amica 
Hofli f&derapofcit . 

Nec magi s Ifmarias repetit Philomela querela/ 
T>um tremulo extinftum carmine defiet Itym 9 
Nempe canta villa cedit.nec magijlrd rejpnit, 
Vemum qu& paribus Athera verberant 
Alis, & celeri fiderà curfu aues 
Petuntvolatus comprimunt, , ' ., w 

Et qua ter gora contegunt , f . -*■; 

V'tUi/y &pede belluA 

Tellurem omnigenApremunt» ' 

Vt Pani/ leto cautibus , 

Et M (tur us Leo faltibus . ' 

Strage notus cruenta , 

Et Carcbefia Tigri x , 

Et Pardus propero fulmina qui grada 
JEquat t ( 3 * lupus Appuli 
Vepopulator agri , 

jc 5 Sqttam» 


JEa plorante chelin manti 
Non imitabiltbtis. 

Quippe denterà nobili* 

Non fufo ter e ti {lami na ducere , 

Et telas radio breui 

Lucrare dottai at tangere 

Elettri Treycias fides. : V \ 

Sic attris caput , inferii , . 

Nomenqitì ambititi Orbis 

Non capit extmium . v > : 

Sic areno fi liquido ore Tybriì 






M ter murai amn'ts i 


Et carum fuperis Àmìgonis caput 
Religione piami nullìs Thalamiquè il [gali s 
Pollutam maculis {idem 
Eorti&i òr omneis vndiquè Ciuict. 

Infigne pettus moribus \\ 

Carili* tum morte luentem 

Dona pudiciti* famofo perdita ttupro ; 

Raptam, òr Iliaca rate 

Minibus è Sraijs Veneris fuadente Lacanam 

N amine , conjpicuam de core , 

Tibiplaudit, ò» minores 
Lato predicat ornine. 

Sic canit tardo refiuens meatu 


Mincius vnda > 
Et Padus vnda , 


Nec minus Tufco refonans liquore 
Torpet Utcidus Amus, 
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CAROLI ROSSETTI' 
etat . fui un 13, 

EPIGRAMMA. 

\T 

V T frimài vi Ut calo te Tuff iter aitò , 
Arjit & cti fuperos tulio, dici a dedit. 

Cernitìs vi dulci modulami ne miti ce at aures 

• • — 

F Gemina qua jpecie quoue pudore micet. 

Cur ? Ve» us illecebrofa polii cur occupai a/ìras 
Hanc virtus triplici lande decora beai. 
Hucb tu Coeli concento Ugni or adfis 
Te decet in Veneris forte nitore De am. 

ANDRFIE PERZIVALIS CRETENSIS 
Philofopbi&i ac Sacra Tbeologu Dottor is. 

O Rpheus $ plettro refonttt $ dulcis Aedon 
Conquentur.qritur ep moribundus Olor , 
Sola Adriana fimul poter it tibi reddere linguai 
V oceque melliflua dulci fonaque manu. 
Cordati abit, mulcetqi ammos , ienitqsdoloyes, 
Pulchra fono vultu pulchrior ipfa fuo. ( co } 
Si femel Eurydicen Qrpbetts reitapauit ab Or - 
Sapè bombiti metes h&c quoq»ad altra rapii. 


l 
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A VJY*V t* Kpn tò< . T?r Te 

qiKojoqicls koù tm/ /e/>*f 3-eoAo^/ctr 
S'tì'ctaK&K* . 


* . J '• *, 

E/V tmV A<fy/<smV 7*ìv Bctr/keieiy. 


7 

%> 

X 


T AV rptoLorÀf X*piTa.r ira.<raf &uc t , 

'ttot 1 eV«<To/f 

A’^p/Ai'WKiiV» VflV <raya,TOf hS'ov è'pvt. 

E/ ap&Kffì ?oy*Tov yihot ÌK\vtr » smVt / | 

ip’ivòf ^Ktof èifov 6f hj- . 
Où/iKÉtTW Mb^wV , b'J' 5 éì XtLp'nw ov re 

TcZpTH i 

XApiTuvéi B ASIAElA/u0FJf 


ToS CLUTW. .Vi 

/ * - a 

fe ( s * > , # .1 

H A , cT/)/AI'« V eTuori 7rX>)KTpOHTl XpiUH i 

X/>» « /• T&yìv Bttp&nov» 7 a /è 
Kct/ @&p&ito< (lèv tifa» iH.7riy.yru àpoov , 

HV/’^VeT’ EpaTÒf TTiKpÒV (KTrtUTTH TGVOV. 

A’m’<v yètepyì ti fu ir input HpvyeiTav, | 

JÌ'furet Trncpav tat&v tifvvnf 3 
MeAT8cr^'T/x/)òv tsàvta noiyi^Hs róvor . 

$v<ns HipcLOSt TctVTCL* K£fì Z(\ 'g. 

K&vhv <ff ru to'cTé <p parve >?p<LffHf 

NuV Afpii'tT'f yi^WTtu KetM/oVjfo 
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FA R A FRASI DEL CAV , BASILE- 

D iretti le belle r%e alme infinite 

D' Adriana J tergendo hauer già /corte 
In vnfol corpo le tre grafie vnite. 

Se poi de le fine labra vdifie il canto 
Veder direfli in vn fiol labbro afififio 
De le none fior elle il coro fianto- 
Non decima fiei Mafia , alma diurna 
Ne quarta gratin pur ma de le Mafie, 

£ de le Grafie fiei/ola Reina» 

DEL MEDESIMO,— 

C On due Plettri fi mira 

Adriana in toccar corde /onore, 

V ‘vno batte la lira , 

L'altro percote alteramente il core - 
Forma il legno pacando 

Si dplce , e caro /non non anco intefio , 

Il cor dal fien pro/ondo 

Amaro inaia d'amor fiofpiro ac ce fio. 

Ma tu /ormando il canto 

Si dolce , e amaro alma canora e fitggia 
Venir /ai dolce in tanto 
• Ogni cor, che piu amaro il viuer tr uggia. 
Ogni fiofptr amaro 

Tranquilli tu nel ditola che V dima preme, ■ 

O Peregrin : tempraro 

Arte,e Natura tai contrari infieme. 

Cottei se tu.vedrai 

Non che produca vn fi diuer/o ef/etto , 

Ma vnite ejfier. dirai 
E Calliope, e Ciprigna in vn /oggetto. 


ijo 

E/V T))v Aeovapetv tì)v K^ptAvns ~ - 

àvyaTÌf&' 

v *■ r >• r ‘ 

• * ^ * ' - - * /» ' - # 

hrt ^ ' A# . W 

. - Tou s&VTOU' 

• - \ì0 l - - ì' Yav -• * y dk ; d 

E^>0a/£O|/ M$W/ TÒvKuTptJ'of ijèAy'rA&Aif 

t\*ltv & Apirifóv»? 7r/KpÀ %Ì0V TA % 

fiS'plAVÌÌ (Pè TvpAVVOV ctpcv VATOìKCtt AtOVUpAV 
Spénti rpopòfMv&cav ^péyjuA t o Tlièpitig • 
H naus ì7a%&v Ep&ta KupMi mKA^ptA^l 

- {kgKTTOVS 

fJ$ÌoV{ i U0K'7r* <7' ÌVVA7ÌV VTrVOtpGpto . 

Xw r i<P dfipcuf répvoiaiv ÀyéKiyGv t/g'ae, 

(9é\y&, 

AhKVVPI PC'TTVAXlOV 'XÓjlS'A T V7TVA7TATÌÌV» 

Attnyvrt *aù 7* GéhiyvA, kcu ovQttei cwtUa 
- (/Sctfàeit 

TSd&eiJ' y a£/2è\éav 7mtpÓ7ipov @Kì<Pa pois, 

3B etM« usti s-ouatìos/ì^ dv&Zy.iiVTi <T&poo‘u7r(ói 
Kcù ynKtypvi yKaosrt ,x.ài yipì t KÀi x.i$Apy* 
Toìrt JV Kett t jS'pcoTA t dypiov iiyepov ij'dtì 
YÌAp^evtKc^ Aléfcur eTH^e S'Ay.evTA Tróàcp. 
T pcotri S jìpCOTt E pCt>7A KclAiì K0pthtVVe'7T& 

E/c^è Qtov YIK& TaV OTAV AvS^pA £fitÀH J 


PARAI? RASI DEL CAV . BASILE* 


H 


Attentile Mufi àfdegno '\ '~ 

L’ajpro di Citerei 
A lor noto fi pegno, * 

Che finente ette nie a 
L' arco fero, e mortale 
Vibrando incontro à lor l’amaro Pitale , 


Onde Adriana intenta 

A vendicar lor fcorno ' V- , 

In cui Calme tormenta - 

Diè Leonora al giorno 
Caro dono felice 

Diè à lor V alunna > chi è di lor nodrice. 

Al armonia gioiofa ^ . l. I 

De le corde finore " . .. ;V 

La fanciulla ve^ofa 
Trajfe volando Amore 
Nel fuo bel fino , e intanto 
Il dolce finno gli ftillò còl canto « 




Or nel tenero petto • J” . 

Quell' inquieto nume 
Lttfìnga a fuo diletto , * ‘ ‘ C 

E mojlra mentre il lume 
Dolcemente l’appanna 
Dal finno vinto quelchòl finno inganna, 


r- 


.. * 


rV 






1 Mo- 


; * 
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Moftm i fuoi flral pur anco , 

* Et ella toflo impiaga , 

Benché di fajfo il fianco 
A cui dar morte è vaga 
Pur fa colpo Spietato 

yiè più ’l fuo [guardo {he lo frale aurato. 


r\ 


| Jfij 
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Da guancia rofata 
Da la nettarea bocca 
Da la lingua melala 
Dolci quadre Ue [cocca f 
Del par frali in noi tira 
La man eburna 3 e la dorata Lira, 

i '•ti. 'I h. . ' 






Co» queste anco al furano 
Choro Amor pria [eluaggio 
Hor man fueto > e piano 
Moflra. do in modo faggio 
Con virginal affetto 
£’ ha il cor domato > e foggiogato il petto 




C/w di Febo foréUa "V , 

Dìffe allhor con Stupore 
Vna Vergine bella 
Con Amor [ri Amore. V 

O lei fomma gloria ( fiat 

Che fa d'vn huom sella hà d'vn Dio vitto • 
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illuftrifs. é* Reuertndifs , 
NICEPHORVS MEUSSENVS , ET COSÌ * 
JXENVS, ARCHIEPISC. NAXIENSIS , 
JET PAR t E N S I S , P R I M A S 
EPISCOPVS CROTO NENSlS, „ , 

REG/FSéJ; COSSILIARIVS, 

I N Adrian nm Bafileam eximiam Cantatri- 
cem j Sirenen illam ejf > , CAlcfcrn » 

Uendecaf yllabon. 

Inter blandi loquas maris puellas 

Qui te forte recenfet , Adriana , ' 

Sirenenque facity facit mode fi e , 1 

Modefle nimis> & nimis fudenter : 

'Nam Stren mihi fi derum videris. 

Sirene s etenim pr leffe C&lo y 
Cali & ducere lucidas choreas , 

£* carmen liquida vfque & vfque voce 
Integrare, docet vetus magi/ler 
Magifier fophisiy arbiterque Plato . 

Hoc vnum tamen intercfl y quod ilU 
Solum c&litibus canunty & astri s t 
Ttf fsrm quoque, concinen S, be/ijli . 

/ N E Aid DEM. 

"De et us cognomi ne ,quod Rcgiii Greecè fonar. 

Qua tibi Regales defignant nomina fafces 
O decus AufonÌA, magna Adriana y tue: 
llìa tuum complexa animum y copUxa decor erre 
P e cloris, & ref crune condita fenjatui. 

ÌJil tibi vulgare eft. Regie tibi petlus,(y os effs 
Sique Canant Reges,quod canis ipfa,canant • 
Hoc uno Regum fuperasy me indice, bonores , 
Quod Reges , li bui t qua tibi cunque trahif. 
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FAR AERASI 


DEL CAV. RASILE. 


( "^ Hiaro,efoura ogni Eroe forte nel' armi 
Fui grand' Achille e fu pietofo Enea 
Mercè di due f attor d'illujìri Carmi. 

Ma la natura e*l coro de le mufe 
E fon le grafie à celebrar congiunte 
V alte virtuti in Adriana infufe m 

, “ I * ‘ v v 4 ^* ’ 

Che radolcifci i cori e V alme in tanto 
Col tuo diuino affretto ergi a le Sì elle 
Con l'aurea cetra, e col celeffe Canto • • 


P E L M E D E S r M O. 

Se annoueri del del tutte le felle 9 
Del mar l' arene, e de la terra i fori. 
Tante bellezze fan , tanti Jfrlendori 
ADRIA NA ck'el fior de l' altre belle '. 
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Reai Leonora Barone vedi imiei alti voli. Io fon Monarca del Cielo t e de la Terttt 
fatto de la bella Venere, eli allhor mi produjfe ch'era più vtile al Mondo 

Soggiace al mio Imperio. do che fpatia per Variale per l'acqua 
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K4 xrOLltfl BSSACCIONl 

MAGNI PRIORIS BOSSINAS. 

Adefle cuntlx immortalitatis inftruwnt* 
ADRIAN# Ba/ìlo memoria m Atemutnftrue 
^ mfopnmts partùbui orta apud Sebetujd* 
Tulchrìttidine Venerem> Honejlate muta 
Prudenti* Tritoniam Superare 

z» *z: Mm ,tf 

deuincere Poten * „ . ■.,» 

Vaie* vintiti! monflruie Inumano >nmda 
(ed auidam aSlraxit 

zt mmea inter Aalae cunclorit attrae habuel 
Dum fingulorum aurei cnutnutt 

Tenie , & t°? alis f u “ 

©ai inneeentee ignorai flammae 

Httme formam aeedtat ,vecem fyeUet 
Oeuloe intueatur , & eleuentee non 
Illudente e, vel lafciuientee facee agnofeet ^ 
Sic di-xijfent oline obli ilionie-vn dai no engrefea 
Sed Angelorilmeloe libatane & cadere recor. 

inter hominee ctlefiem viaere _ ( £ am 

Vrocul elle pronti Immortaletatee tnlìramenta 

%Rl AS AM fibi ore. More, lepore j 

internet», condidit Sementarne* & lame 
non fcriptorìbtts nonfcalptoribue egee 

Hon Metris } nonTypis _ . 

Ergo prociil irnmortalitatis inttrument a. 

■ . - • . - * . ^ . 
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E L O G I V M 

IVLtl CMS ARIS. C A P AC I ti 
PAR TENOpej 
' AC AD. OTIOSl. 

S I quis Adrianam Ba/ilem NeapolitanS 
DehtiarO Principem, audier.ex fum- 
moruni gyns Melpomenem, qua: Hanno, 
ni* Ty pum mortjJibus inde attulerit, 
defcendifle exiftimabit.vt audiui, vt perii 
vt in pracotdijs ad huc enntrio . Vox non 
t* a rteriarumfpiritu , fed ex anima pe- 
netralibus emma,quemadrnodurn fuauius 
aercm ferir , fìc penitus corda vulnerar , 
tunc prarcipuè, cum aut ridenres, auc Iu- 

gencesoculos ,vt vibrantes lumina, quse ~ 

vaga velut fydera , modo niftant , modo 
fcmtillant, blanda deijcir,& viuido nitore 
Harmoni* comites, arque prarcones con- 
torquet . Quod fi fidibus quis & Cythera, 

& Barbyto do(fliff)mè feie eburneas ma- 
nus adhibere Polhymni herbam porr ga C 
neceffr eft . N hi Ique fculpic Ph dias , ve 
pingec Apelles, quod venuftarem., veloci* 
tatem, dignita?emqj efficaci us reprefen- K 
tet. Quamobrem neccun&arum Mufarii 
cztu celebrar, fuam fib i laudem , & prsc- 
coma comparale Pulchritudine,& eoa 
cinmrate Venus eft , at vircutis raritate-» 
mon fi rum dicas quo Neapolis, in co vir- 

tutis genere à eunabulisenucrita , nun- 
quam rariùs vidiffe ,aut au di uiffe fa cebi- 

tur % 


tur . CefflffetNero, & a tinta Mufain-. 
rriumphum duttus , a «additate abhor- 
ensmanfuefcere didiciffet Idquefima 
eecircre in Tyberis, & Mine.) Ripis 
C>cni quos admiranres Adriana tacere^, 
copit . Suffuratur * A Neapblitams precio- 
fiilimam hanc Margarita® Mantuae Dux 
ille inter Heroes infigms Vincentiu* 
rìnnaasa, quam cuna Leonora Medicea». 

far orem hibuù , muneribusornauit Ba- 

rooatufque titolo infigoitam Francifco 
FHio tradidit , Qui Sirenarnm Aemulam 
fummo Audio cum coniuge. & fratribus 
ad Italoram Principum inunUamapuife 
retintt.atqj inter fummas fjlicitates hanc 
maxime collocac- 

IOANNIS THO^ìE GIOVI NI 
ANDRlAHA BAS 1 LIS 

anagra mm a. 

B/N -45 D IA N A LIR A S, 

I Am nona Seb&tbo furgens DeaCmthiaJ&tes 

Àtidct tieridum ducere dotta choros 

Cinthia ntlmqipt, q«*P«‘ Almaferer l 

Ac mlmihm HupUcet per fonai tlla Lfras 
Cintbins exhilaram hu decima Mufaloce/ar 
Inqnic .fic Ninfei ducere Ninfa debet. 
AcJdum affenfere Dee ; nam D? 1 '»’™’” 

Temperai, at UN AS, netira DIANA 


r 


241 

ÌVLIJt , CAB AC XI, 

D r M canoro Spirita 

Mufarum.& Syrenarum Regina, 
Coclorum giro s imples melodia, & faauitàte % 
Meni Or bis conti cendo oh Flap et* 

Aftrorutn pllucidos rad'tcs '< 7 

H armonìe a fuada in te conterà net . , 

'VÀntiuos Ariadna, ; ' 

Intet^fidcra coìluéeas , 1 ' A . 

Et Virtutum Corcnam ferucs JEternitati 
O Venti Fi a, 0 incomparabilis 
O inter mortalts ex imi a t 
tà TTGOrViet AepoS'ITO, TÌGT 01 
7 iif i rtV7« iVIHct dtio-a. 


1AC0BT AKTOmi LEZZI l.C. 
archidiacoisu'cvpeìtinensis 
ACADEM1CI OTXOS /. 

I Ngenio inferior V alias, facie alma Dione ejt 9 
Nec canta Aonidumpar tibi dotta cohors . 
lngenio nona ccncentus mod ul amina pronti s. 
Corda Deum^atc^ hominu r vocibus,ore rapii, 
Garrula prifearum Jileat mira cui a vatum 
Grada iTu maior vatibus omnigenis , 
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lO t B APT IST JR RV S S l 
FRJESB. IV LIA N. 


\ V 1 
vi. V «• 


A Vrea feti cubar* pereurris fila, Bajìlis , 
rofeo ambrogium Jpargis ab ore fonti: 
Uinc trahis & fi dibus mortalia corda canori s; 

Hinc rapis ad fuperum canti bus il la melos , 
Orphea concentri prafers malora fed im pless 
llle Feras traxit: tu trabis arti vira * 
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PRIMtC. BENEV. 

M Vfarum Genieri x cunEioru gloria vatU i 
Voce ) manti decorans Vrbis , £$» Orbis 


Uofcitjir omne genus proprij s injignibus orturrn 
A cantUy à fonitti nofcier ipja potes. 

§luid mirum h&c dici } n% tu Pandora Deord 
Viuis , & eoi fideris alma Parens. 

Inter degentes non e/l te maior in Orbe , 

&am tu non te ipfa dignior ejfe potes . / 
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DELL’ ILLVSTRISSt MO SIGNOR 
FRANCESCO MORMILE 
DVCA DI CAMPOCHIARO. 

La Sig. Adr. formatrice d Vn nuouo Cielq 

A ngioletto, del Citi qua giù di f ce/a , 
Perche 7 già fofco Mondo 
Tornajfe vn Ciel fecondo 
Ecco adempita ornai fi altera Imprefit . 

Eoi che forma di voi l altera Proio 
D* flirti eletti vn Choro , 

Onde mercè di loro 
Patta è cele He la terrena molo. 

Anzi à la terra il Ciel vinto fi rendo 
Non fol ne l'armonia , 

Ch’ egn al non fu ne fia 
Ma ne l’alma beltà t che Palme accendo . 
Onde qualhor da me fiejfo di ufi. 

Di voi miro , ( 5 * afeotto ' fo 
Il bel canto, il bel volto 
Fra me dico io qui certo e’I P aradi fe. 

Ma folle io fin cercando in ro^zo Siilo 
Spiegar di voi gli onori 
Talpe à tanti Splendori 
A tanta altezza Augel paluSlre , e vile. 
Meglio è tacer che non fia tolto à fdegno 
Il mio troppo ardimento 
Mona à lodami intento * 

Piu feorta pinna, e piu fiblime ingegno . 


' 

DEL MEDESIMO. 

■ V. li 

Per la Sig. Adr. fatto famofo il Sebeto* 

f • » / . • i 

O D 7 7 cantar (batti tanto* 

Ma cantando fi more i 
T u di prefio maggiore 
N on mori , a nifi immortai tifai col Canto. 
Che mentre care note d Vanti /dogli 
D' ogni alma caiamite 
T eco tante alme munite 
T'accrefcon vitale' n tanto à noi la togli , 
Omicida gentil bella } e canora 

Sé 7 del mi dejfe in forte ; ' a 

Spejfo prouar tal morte 
* Mille volte io torrei morirmi ogni ora , 

Ma che dico io ì thal tuo cantar vi r tati 
Qual in man di P elide 
Nobil arme fi vide 9 
Che piagatta ad vn tempo , e dea falutt. 
Poiché cantando tu ferifii i petti , 

E coi medefmi canti 

Qua fi con dolci incanti ‘ & 

Via dai rifioro à chi crudel fuetti. 

Quindi de le Sirene or spento il grido * - 

Sol può veder/ come 
VADRIANA il bel nome 
Renda famofo di Sebeto il lido. 
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dell* illvstiss. sia» 

D. G l O RG l O DE LI MONTI» 


Felicità ch’apporta il canto della 
$ig. Adr. 


L A Melodia , che forma il Ciel feguendo 
V anima fua fi che nonfugga , o volt 
De la Cottele, e fempiterna Mole 
Ogni bor le Rote armoniche volgendo : 

Ecco il Mondo già fonte ^e ben comprendo 
Che con altoftupor V ammira, e cole 
In quette note, ond'ADRl AN A ir fmlè 
1 dinini concenti altrui / coprendo • * 

O fortunati a pieno egri mortali 
A cui viuendo ancor fono concejfe 
A l' Angeliche ornai dolcezze eguali $ 

E pi** felice ancor s' ella potejfe 

In quejli aurei lafciar fogli Immortali 
lì dolce fuon de le fue voci ittejfe, -a 
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DE MEDESIMO. 

.on. v/ ', o : \ <\ ó i. W 

PER LA SIC. LEONORA B ARON A 
Figliuola della Sig. Air. 

» '■ i v i\ t • f * * t i ’ ■ ' .-t iì Ci~ 

4 < • ’ 4i*i r >4 » • » 4 ■ » * * v ■* 

Canto più che diuino. 

F Ermats o Cielo , f ver canore Menti t 
Che le rote 'volubili volgete 
La f date i canti , e afcoltar fcendeto 
Vie fiti dolci de i*voJlri, e bei concenti « 

Et' a eolici volgendo i lumi intenti 
, L' Armonia foauiffima apprendete 
S' uguagliar pure > r pareggiar potrete \ 

La m^no inimitabile , e gl accenti. - ' 

^ t.» <.'<'■ ‘ , • t : * * > ( ta^ 

Quella è colei che potria far l'inferno 
Quafi al paro del Ciel dirfi beato 9 
E render dolce a i rei l'ardore eterno • 

£ y* r# quejla à voi fedendo d lato 
■ Ma/Ira del coro Angelico f e fuperno 
Dopo lungo girar del tempo alato , 
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nkll'iBtfrffii rss. ' V/g. 

D. J PO L IT O DI COSTANZO . 

a 1 :■ or osa oi k ;■ 

v.. 

Dubbia contefa per la maggioranza del 
vanto odia Sig. Adr. 

i . 

A 'Oriana gentile 

. Non so qual renda in te maggior il vòlte 
Se l'honefiade la belle\zn> 0 7 canto , 
Col canto tu n incanti , . \ 

Con l bonetti, d'amanti 

T utti i penfier non degni hai tu sbanditi^ 

Con la bellezza al gran F attor ninniti. 

Dùnque mi fcufeiai 

Se tributo di rime in mi non hai , 

Mi fcuferai $ che confentir non dei » 

Che fian de glorie tue difetti miei* 
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DEL 5/G. GABRIEL CIABRERA. 

Inuico ad afcolrar il canto della Sig. Adr. 

s 4 r kV j i . ^94 

S 'Hauete in pregio Amanti 
Soaui fuòn di canti , 

Che tra vini Rubini vdir fi fa , 

Venite ornai venite 

E caramente vdite . *- i ; 

na Donna del Ciel , eh* in terra fld. 

Ella tranquilla i venti , 

Et affrena i torrenti _ 

Cotanto le Jue note hanno viriti ; 

Ma cotanto valore 
Ha foura vn gentil core , 

Che merauiglia eguale vnqua non fu . 

Pur con fua voce .fola. 

A fe ciafcuno inuola 

Italia il prenda d dir -> che fol pretto \ 

Ma cantando fu Cetra 
Ciafcun trasforma in pietra ; 

E chiamarfi Medufa ella non pòi 

Non fon d'angui di morte 
Sue lunghe treccie attorte ; 

Ne giamai dal fuo volto orrore vfet j 

Sua treccia è luminofa 

E fuo Volto è di Rofa 

Che vaga su l'Aprile aurora apri • 
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Ne Jon altro à •vedérle 0 A? ’ 7 
Sue belle SLan , */?* JVr/a 
Quando van fu le corde hot fufo hor giti ; 
Ma come il guardo Jplenda •* 

E come i petti accenda * 

, che folo puoi narralo tte . 

• » • * < <«s 

Dunque s'amate Amanti i 

y#o« canti , . . i % 

Che tra •viui Rubini v dir fi fa t 
Venite homai 'venite , 

E caramente <vdite 


Quefla Donna del del , tA’i» terra ftà . 
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DEL $IG. D. FRANCESCO 
tqr a ldo . 


Pregio della Sig. Adr. vincamente 
t svv.- i acquetato » v * ... > ; t 

- ,j .j " i 

C Eie He è 7 volto più eh' vma.no il canto,. 
D Angiol canoro fon l'accenti tuoi j 
Anzi Dea firn bri fcefa a bear noi 
Sotto st bello } e si pudico ammanto. 

Con dolce morte , & innocente incanto . 
Vinci i più faggi, e più coftanti Eroi , 
fDnde inut di a, e slupor defiar tu puoi 
A ch i di fiil più dolce ha 7 primo vanto • 

T'empio animato, ed Idolo giocondo 

Sei di te JleJfx , e l' Idolatra Amore 1 

Lieto s inchina al tuo poter facondo . 

Doppio , e fermo ber faglio è ciafcun core . 

Al volto , al canto , onde t'inalza il mondo 
Su Bafedi virtù sfoggio disonore . 



ha L Dei 


DEL MOLTO A. ?, D . VÌTfÓR'rKO 
DI MAIO ABBATE CA S IN E USE 
ACQAD, OTIOSO. 


La Sig. Adr.marauiglia della Natura, 
e dell’arte- 

S Ènton/ì lampeggiar d’intórno à cori 
Suo ite f AchUe di fourana luce , 

Ad xn canto Diuin , eh è guida e ditte 
Di fintna,ch' entro auapa, e aggiaccia fuori, 

Scefa è Adriana da fuperni Chori , 

Da 'cui prefe gli accenti > onde traluce , 
Anòo il bel volto d‘vn fplendor^ch’ indùce 
'A' creder ft ho rìde venne , ini dimori. 


Rapifee i [énfi e l tntelletto'bea' 

Qual òggettd dèi elei l’alma figura , 
JE Idfcia in forfè s*è mortale , o Deùi 



Dicafi moflruofa creatura 
^ Donna fhórt al s e immortai Oitherès 

Mi racfìcdeH' &rte,4 di 'Nat uva, i *&*: - 



— sO 


S D y X f iy'tl<5. v P R AH1SE6Q àaa 
^ Vi E*/ ri 'SAN TU & W. 

.Vvì'^oa -aci 

: Cinto, e Belila mirabile della $if£ *! 
Adr. Bafiic. 


I JJ Ertnate o Cie li ad afcol far gip accenti ^ 
Vini t a armònio, de le canore nòte 
A cui fol de le voflre eterne rote 
Tonno agguagliar gli Angelici concenti ; 

Fermate ile otfo ti mfaate* intinti. '•%- ‘-3 
l</t beltà di quel lume } e de le goti - • 

Di co fi et eh' additar fra noi fi pota < 

Quafi nettò miracolo à te Genti', \v'.ì-l 

Accio nafeendo amlitiofa infantò , t, £ 

E de la voce e del leggiadro vifo A ; V 
gentil tra la bellegj.a ì il canto\ ■ 

Voi fol pojfiate con più certo auuifo ; ; H 

Dirne qual fi a maggior delfioppip vanto» 
Voi eh egual ne godete in Paradifo, ^ i 



Del 


^ r>- *• ' i 

IH 

S/Gi 

PRIMICERIO DI BENEVENTO 
PRINC . D£’ ROZZI. 

Bfibtu USig'Adr.à girtene all» Corce~del 
Re Cattolico. 


f i 

/Vi primi Hehi, dona altiero, 
Togli à Se boto il mormorio fiutano :}, 
Và rapifei quell alme , e di lontano . 

Pi rimbombare lo tuo valore altero • 


Di *w/?r 4 fì del Difenfbr.primi.era y. . \ ru ^ 

£0» l'opra di tua voce, e di tua, man* * 
fri ricche J paglie d vn trionfa. Urano , 
«N<wi Mondi raddoppi a à l'aUoimpirà.i 



Te chiama à de/lra la fortuna audace? • ^K, 
In te Nat ura afion.it alto-tefiro- ,.\ 

Te mirali mondo luminofa face. 


Và porta à Pierleon l'età de l oro ; , 

‘.■'.IJ orgoglio affretta de ribelli te in pace, 
E por t a al fuo terrea /’ empireo Qhoro « \ 






Di 


*5 S 

DE L S IG, F R AH CE S CO y 
PASSIVALE. 

"f-J ' f* • .- • (l *f ? ' ;! •al*''* l'O 

Merauiglie del Canto, e del Tuono della 
Sig. Adriana. 

i 

Q VaVhor la mano al fuonja voce al cdjo t 
Maone quella d' Amor bella Sirena , { 

' Diletto all’alma, e al cor cagiona pena: 
Voppo effetti in vn punto e gioia , & pianto , 

Vvna è beltà, che con duo lumi intanto .v 
Fere il petto , che l angue, & l'incatena 
L’altra è 'virtù > che con cele lì e lena , 
Reflar fa l'alma auuinta in dolce incanto * 

< t % 

A quell* Amor per fue minifire tira . . « 

Vaghezza ? & leggiadria, conctffe à qu/Jìa 
Voce à par di fe fieffo il Dio di Deio . 

8 i che in dubbio il penjier stupido refi a 
Tra tante merauiglie , e intento ammira 
Là le glorie del Mondo, e qui del Cielo*, 



tei 
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DEL S1G. SERT0R10 BÀLI) ACCANO, 


Querele di Sebcto perla profsima parti; 
u della Si g; Adr. à féruir la Cattòlica 
Maeftà della Reioa delle Spagne. 

^ i C no 

N infa x cV al Citi mia gloria in me foggi or 
Tacendo ; erge/li , il cui bel vifò fante 
Arder può Gioite , il etti celefte canto 
Arrefiarpuò colui , eh 1 apporta il giorno j 




Ahiìperche dame partii e'I Tago adorno 
De' vaghi lumi tuoi bramati tanto , 

Vuoi far ? ecco W io re ilo in nero manto , 

* '' fi di Ciprtjjì le mie rinèadorno.^ '<>%• .• 

V ^ 

J)ek non partir } o mio pregiato nume , ' * 

1 Tfo/tfar che priuo de tuoi dolci accenti 
Crefca del pianto ,e'n doglia io mi confarne . 


Cosi dai freddo fen fbif iri ardenti 

Mandando fuor] dicco. Se belo il fìiime £ 
E fegut fhtol di Cigni i fuoi lamentìi * 
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DELL' ILLVSTISS. SlG. 

V. G l O RG l O DE LI MONTI» 

> li o;;... ."b/, 

» 

Felicità ch’apporta il canto della 
$ig. Adr. 

/ :% «- <: . 

C ^ i * . * . * _ 

L y# Melodia , forma il Ciel feguendo 
V anima fua fi che non fugga , o voi t 
De la Ceflele, e fempiterna Mole 
Ogni bor le Rote armoniche volgendo: 

* \ i » » % 

, r % , ( u * -, . • •' \v ' 

"Beco il Mondo già fente , e ben comprendo 
Che con altoflupor Ì ammira, e cole 
In quelle note, ond' ADRIAN A ir fittola 
Ì diuini concenti altrui f coprendo • *, 

\ 

' ' • *' ' * ' 

O fortunati a pieno egri mortali 
A cui viuendo ancor fono concejfe 
A r Angeliche ornai dolcezze eguali j 


JE piti felice ancor sella poteffe 

In quefli aurei lafciar fogli Immortali 
lf dolce fuon de le fue voci iflejfe. 



• V ’r— 
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D E MEDESIMO . 

,o:s. v. * : la v.. . •- . \ 

FER LA SIC. LEO MORA BAROMA 
Figliuola della big. Air . 

ìiìjxsju-' •• sr.'i :V <i*-! .. 

Canto più che diurno. 

F Ermate ò Cielo , f ve/ Menti , 

/<? ro/e volubili volgete 
La (date * , e ad afcoltar feendeto 

Vie più dolci de i-vojlri, e bei concenti» 

Jìt a coftei volgendo i lumi intenti 
.L'Armonia foauiffimaapprendeto 
S' uguagliar pure , e pareggiar potrete \ 

La mpno inimitabile > e gl' accenti. 

f X b « < V 4\ ' \ * i\ 

Quella è-colei che patria far l'inferno > 
Quxfi al paro del Ciel dtrfi beato 9 
£ render dolce a i rei l'ardore eterno • 

£ farà quefla à voi fedendo a lato 
■ Ma/lra del coro Angelico f e fuperno 
Dopo lungo girar del tempo alato , 





L 4 Del^ 
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X *4$ 

DÈLL'rUlfrSfR rss. 'SIG. . 

D. I POLITO DI COSTANZO . 

.r.oy.v.a \ :> ov, 033 .3U 

•*'- k U ji. lAoin i i~ 

Dubbia conrefa per la maggioranza del 
vanco odia Sig. Adr. 


A 'Driàna gentile 

, Non so qual renda in te maggior il v4te 
Se l'honéfì ade la beller^zat o 7 canto , 
Col c'unto tu n incanti > 

Co» l bone fi a, d'amanti 

T ut ti fpenjìer non degni bai tu sbanditi ^ 

Con la bellezza al gran F attor ninniti. 

Dunque mi fcuferai 

Se trìbìtto di rime in me non hai , i..\ 

Mi fcuferai $ che confentir non dei 9 
Che pan de glorie tue difetti miei • ? • 



*4 9 

DEL 3IG. GABRIEL CIABRERA. 

Inuito ad afcolrar il canto della Sig. Adr. 

r ’ • i . ,* r \\' j 4 

S 'Hauete in pregio Amanti 

Soaui fuon di canti , » a-*- 

Che tra vini Rubini vdir fi fa » 

Venite ornai venite ' ' ,f 3i 

JE caramente vdite . - ’ - 

Vna Donna del Cìel , eh' in terra fìà. 

Ella tranquilla i venti , 

Et affrena i torrenti .,v 

Cotanto le Jue note hanno virtù ; 

Ma cotanto valore 
Ha filtra vn gentil core » 

Che merauiglia eguale vnqua non fù* 

Pur con fua voce fola, - 

A fe ciafcuno "muoia 
Italia il prenda à dir~i che fil prono ; 

Ma cantando fu Cetra 
Ciafcun trasforma in pietra ; 

£ chiamarfi Medufa ella non pòi 

Non fin d' angui di morte 
Sue lunghe treccie attorte ; 

He gi amai dal fuo volto orrore vfet 3 

Sua treccia è luminofa 

E fuo Volto è di Rofa 

Che vaga su l'Aprile aurora apri » 


250 

JV; Jon altro à •urgerle v 0 .0 .? A * a 
Ì«* belle SLan , iVr/* 

Quando van fu le corde hot fufo hor giù ; 
Ma come il guardo fplenda •* 

E come i petti accenda 

Amor , folo puoi narralo tù • 

• \*i * 

. ..; 4| . vr •• / 

Dunque s'amate Amanti i 

Soaue fuon di canti , • . > 

C/ta /ra viui Rubini v dir fi fà $ 

Venite homai venite > 

E caramente vdite 

Quefia Donna del Ciel 3 fA’ia terra JU . 
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r DEL StG. D. FR A S CE SCO 
TORALDO. 


Pregio della Sig. Adr. vincamente 

acquiftato» 

« 

k » 0 » y 

C 'Elette è 7 volto più cWvmano il canto, 
D' /ingioi canoro fon l'accenti tuoi ì 
Anzi Dea ftmbri fcefa a bear noi 
Sotto si bello , e si pudico ammanto . ^ 

Con dolce morte , <3 * innocente incanto 
Vinci i più faggi, e più cojlanti Eroi , 
pnde invidia, e ttupor dejlar tu puoi 
A chi di Jlil più dolce ha 7 primo vanto» 

Tempio animato, ed idolo giocondo , 

Sei di te fteffa , e l' Idolatra Amore 
Lieto s inchina al tuo poter facondo . 

Doppio , e fermo berfaglio è ciafcun core . 

Al volto , al canto , onde t’inalza il monde 
Su B afe di virtù peggio d'honore. 





DEL woi.ro A. P, D. ; r#to l ^wo 
D/ MAIO ABBATE CA S IN E NSE 
accad . or l OSO, 


La $ig. Adr.marauiglia della Natura» 
e dell’arte- 

S Entonfì lampeggiar d*itUòìrn& d : eotì- 

Nuòue fertile di fourana luce , * 

Ad xn canto Dittin , r/?’£ guida e duce 
Di fiatnaicb'entro audpa, e aggiaccia fuori, 

Scefa è Adriana da fuperni Chori 9 ^ 

Da cui prefe gli decenti > onde traluce , 
jinàoiibel volto d'i)n Splendor > eh' induce 
creder j th oiì de venne t iui dimori, 

Rapifce ifenjfi e l wteìlettó'bed 

Qual, òggetur del 'dèi ì' alma figura , 

E lafcia in forfè s*è mortale , ò Deai 


Dicafi tnoftruo fa creatura > J 

' Donna mortai } e imrdbtt di Githèrìé 

Miracolo' deH'AvteyO di N alar a,\ - dfc ■ 



• ? b'E'l ) VlÓ' V 'P R A N'GE6Q or- a 

«u ..v l a n t\i 

.VvisoA iQ 


Canto, c Belila mirabile della Sigi 1 
gAdr. Bafiic. 



ui fol de le vofire eterne rote \ 

Tonno agguagliar gli Angelici concenti i 

Fermate il corfo,'* iin^fAte^lhùnti \\ - 2 

La beltà di quei lume $ t de le goti *'» 

Di coflei ch'additar fra noi fi poto < 
Gfiafi'poaomir acolo « ir Genti, v '.VI '• 

Acc'ùnafcendo ambiiiofa intanto , 

E de la 'voce . e del leggiadro 'vifo n i\ i V 
Cara gentil tra la beitela, e l canto % • 

Voi fol pojfiate con pih certo auutfo i H 

Dirne qual fi a maggior d elfi oppio vatftOS 
Voi ch eguaL ne godete in Paradifo, \ i .. 



qel sia* vrc esarb masabet 

PRIMICERIO DI BENEVENTO 
PRINC . DE' ROZZI. 

E (forca laSig: Adr.à girfene alla Corccllel 

Re Cattolico. 

' ■% 

Y Anne fra primi He fai, dona allievo. 
Togli à Sebeto il mormorio fiutano /» 
Va rapifci quell alme , e di lontano 
Fà rimbombare lo tuo valere altero • 

Di nojlra fì del Difrnfir primiera i V. •• '•L 

Con l'opra di tua voce, e divina, mane. 

Fra ricche fpogl te d <vn trionfo. Urano , 

Noni Mondi raddoppia à l'alto impero ^ 

Te chiama à deftra la fortuna audace * 

In te Natura afion.lt alto- te foro- y \ 

Te mira il mondo luminofa face. 


Và porta à Pierleon l'età de l'oro ; . 

*:M orgoglio affretta de ribellile in pace t 
£ porta ni fuo terre n l'empireo Ghora. \ 
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*ss 

DEL S IG> FRANCESCO n 
PASSIVALE. 

•J - * 

Merauigliedel Canto» e del Tuono della 
Sig. Adriana. 

i ‘ - 

Q VaVhor la mano al fumala voce al caj* f 
Maone quella d' Amor bella Sirena';] 

‘ Diletto alTalma , e al cor cagiona pena: 
Voppo effetti in vn punto egida * & pianto « 

Vvna è beltà, che con duo lumi intanto .y 
Fere il petto , che l angue, & l'incatena 
L'altra è 'virtù > che con cele lì e lena 
Pejlar fà l'alma auuinta in dolce incanto • 

A quell* Amor per fue miniftre tira r* 

Vaghezza, & leggiadria, conctffe à qu/ffa 
Voce à par di fe Jleffo il Dio di Deio. 


Si che in dubbio ilpenjier flupido refi a , . ^ 
Tra tante merauiglie , e intento ammira 
Là le glorie del Mondo 3 e qui del Cielo., 



Voi 


lì 
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D£L SfG. SERTORÌO BALDACCHINO, 


Querele di Sebeto perla profsima pirti- 
ca della Sig. Adr. à feruir la Cattolica 
Maeftà della Reioa delle Spagne. 


v . t ' t (no 

N infa, ciò al Ctel mia gloriato me fo'ggìor 
'Facendo ; ergefli ; il cui bel vifo fanto 
Arder può Gioite , il cui celefle canto 
Arreftarpuò colui , eh' apporta il giorno J 


Ahi) per che dame parti t e'I Tago adorno 
De' vaghi lumi tuoi bramati tanto 
Vuoi far ? ecnth’io re fio in nero manto , 

* fi di Ciprejji lé mie riuè adorno,'. " ^‘- r - 

V 

V r * ^ - y * • t | 

Deh non partir , 0 mio pregiato nume , "* 

Non far che priuo de tuoi dolci accenti 
Ctefca del pianto t e'n doglia io mi confarne* 


Cosi dal freddo fen fofpirt ardenti 

Mandando fuor , dicea Sebeto il fiitmcy 
E fegut Jluol di Cigni i fuoi lamentìi 1 
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jPrior della Bofsina AcoOtiofp^S 


59 


Criftofaro Ferrari, N 
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Duca di Santo Elia D. Ferrante di 
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Duca di Carpignano O. Francefco 
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